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DESCRIZIONE  DELL' 
ENTRATA 

Della  sereni  fi. Heina  (jiouanna  d'^uflria 

Etdell'ApparatOjfattoin  Firenze  nella  ve- 
nuta,^ per  lefelicifsime  nozze  di 

S.  ALTEZZA 

Et  dell'  Illuftrifsimo ,  &  Eccellentifs.  S.  Don 
Francesco  db  medici, 
Prcncipcdi  Fiorenza,St 
di  Siena . 

Scritta  da  Domenico  acellinl 
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DESCRIZIONE  DELL' 


ENTRATA 

Della  Sereni  fi.  Rejrind,Giouanndct>s4uflrid 

Et  dell'Apparato  fatro  in  Firenze  nella  venuta, 
&  per  le  felicilsime  nozze  di  S.  Altezza  ;  Se 
deirilluftn(s.&  Eccellentifs.S.  Don 
Franceico  de  Medici,Principe 
di  Fiorenza,  &  di 
Siena. 

Scritta  dacDomenico  Melimi. 

CAPITOLO  PRIMO* 

Ssendomi  (empre  parlo  dal 
dì,  che  io  ne  fui  con/apeuole 
infinoadhora,che  l'Appara 
to  fatto  in  Fiorenza,per  l'en- 
trata, &  nozzedel!aSerenif- 
fima  Reina  Giouannad'Au 
ftria,figliuoladel'Imperado 
re  Ferdinando,di  felice,&  fanta memoria,  &  fo 
relladelprefente  Imperador  Mafsimiliano,& 
moglie  deirilluftrifsimo,&Eccellentifs.  Prenci 
pe  Don  Fracefco  Medici ,  Prencipe  di  Fiorenza, 
Se  di  Siena  noftro  Signore,  &  padrone,fufle  no 
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Descrizione 
{olamentericchi(simo,&  grande,  ma  magnifi- 
centi(simo,&  di  marauigliofa  bellezza  :  &  nel  - 
quale  fu  Aero  honoratifsimi  concettvngegnofi 
&  graui,fpiegati,&efpre(sijlo  (limai  degno  d'ef 
fere  fcritto  :  6c  meco  medefimo  pelai  di  douere* 
(fctiuendolo  in  quel  miglior  inodorile  per  me 
fi  potefie;  &:  dichiarando  le  inuenzioni,&  le  in 
tenzioni.,  &deicriuendoifiti  della  città  ,  doue 
fu  Aero  gl'Archi^  quegli  ancora  con  le  loro  mi 
fure,&  ordmi^are  anzi  che  no,cola grata,  coli  a 
tutti  queg!i,che  qui  preseti  haueflcro  potuto  in 
fu!  luogo  nconofcere  le  cole  tutte ,  ancora  >  che 
iBenome,comeà  coloniche  non  le  hauellero  p 
ialonnnazadiquà  potute  vedere  :  Al  defiderio 
de^uali^iohohauutoin  animo  di  fodistare  in 
qualche  parte;  &  di  arrecare  loro  co  quella  mia 
Defcrizioneàqualunque  ella  fi  fi  a  diletto,  &  pia 
cere  cofa,che  da  tutu  gPh uomini  perrelaflazio 
ne  dell'animo  da'penfìeri,&  dalle  noie:  &  (enQ 
per  ripofo3&  nftoro  de!  corpo ,  al  meno  per  ri- 
trarlo  alquanto  da  vnafpiaceuole>&  moietta  fa 
tica^èdeiìderata,  &  procacciata  co  ogniftudio. 
Racconterò  dunque  d'onde  ella  prima  parrifie. 
da  chi  folle  accompagnata  :  da  quali  perfonaggi 
rincontrata  :  in  che  luogo  fi  fermafle  fuor  della 
città  di  Fiorenza>&c6  che  ordine  di  là,&quàdo 
denu*o  a  quella  racjéffelà  fua  entrata;  el  viaggio 
'chela  tenneperlacittà:&quatofifacefle  intor 
no  à  ciò  per  honorare  domitamente  fua  Altez- 
za  ;  sforzadomi  che  quella  mia  cotale  narrazio- 
l  *    A  no 


Dell'apparato 

ne diuifa in  capitolila  cofi  fatta,cbe Phabbia  dì 
quella  fomiglianza  con  la  Pittura, chetatone 
affermauajefler  fra  lei>c*l  defcriuer  con  le  paro- 
le alcuna  cofa  ;  &  fia  del  fatto  tutto  vero  ritrat- 
ro  ò  fencn  altn^comeplutarcodiceua,  vnom- 
bradi  quello.  EtrHerbandemi  àfauellaredell- 
Apparato  à  poi  che  di  tutte  qtiefte  cofe,jhai  ò  fa* 
uellato  in  quefto  primo  capitolo,  deftinatoal  ra 
gionamento dell'entrata; per eflermi  bifogna- 
to  ciò  fare,accioche  quanto  prima  fi  potette  co- 
minciare à  (lampare  per  darla  fuori,  la  prefentc 
Defcrizione,&  Dichiarazione  di  concetti,  che 
altrimenti  non  fi  farebbe  potuto,non  fapendo- 
lì,quello  che  fi  fufieperfeguire  poi  dentro  alla 
porta,  Se  nel  progreflo  della  pompa;  ne  legare 
le  parti  di  quefto  corpo  infisme,&<  vnirle* 

Partita  da  Ifpruchlua  Altezza,doueera,&  è 
ordinariamente  la  propria  dimoranzadi  lei],  & 
dell'altre  tutte fue  ferenifsime  fc>relle,fene  vénfc 
accompagnata  da  molti,&  mol  ti  Signori,  de  Ba 
roni  del  contado  del  Tirolo^della  Stiria,&  d'al- 
tre nobili(simeprouincie,à  Trento  .'douelafu 
riceuutadairilluftrifsimo,&:  Reuerendifsimo 
Cardinale  Borromeo  nipote delfantifsimo  Pa- 
pa Pio  Quarto,&  Legato  di  fua  Santità  per  tut- 
ta Ita!ia,&  deftinato  particolarmente  all'inter- 
uenimentoinluonome,  &in  luogo  della  fua 
perfona,al  fehcifsimo,&gloriofo  fponfalizio,& 
alle  nozze  di  quella ,  &  del  Principe  fignor  no- 
ftro*&dairilluftrifsimo ,  &  Reuerendilsimo 
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Descrizione 
Cardinale  Criftofano  Madruzzo  di  Trento .  & 
dall  IlluffrilsimOj&EccellentHsimo  fignor  Pao 
lo  Giordano  Orfini  Duca  di  Bracciano ,  cogna- 
to del  rrécipe  ,  &  lafciato  perciò  quiui  da  lui  co 
la  fila  compagnia  di  molti  (ignori  d'importati* 
za,&  altri  gentiluomini  Remani  di  conto ,  &c 
d'altre  parti;  quando  Sua  Eccellenza  llluftnfsi 
ma  fu  in  Germania  per  vietarla ,  &  far  riueren- 
7a  alla  Maeftà  dello  Imperadore  :  &  ali5  A ltezza 
deferenifsimi  Arciduchi  Fcrdinando,&  Carlo 
frategli  tutti  di  lei,  &  alle  Regine  forelle,  &al 
Duca  di  Bauiera  fuo  cognato  ;  nella  qual  gita  fa 
rono affai  (ignori illuftri,  & perfonaggi grandi, 
&moltigentilhuomini,&fignori,Fiorentini, 
&  Senefi  ricchifsimamente  abbigliati,  &  orna- 
ti. &  in  numero  tutti  fpartiti  in  quattro  mute, 
di  cento  quaranta  pofte.  Dà  Trento  fe  n'an- 
dò a  Man  toua^doue  ella  fu  dalla  ferenilsimafua 
forella^&daH  Eccellentifsimo  fignor  Duca  trat 
tenuta  duoi  giorni.  Et  di  là  fìcondudeà  Bolo* 
gna,doue  andarono,  mandati  dal  prencipeMó 
fignor  Germanico  Bandini ,  Reuerédifsimo  Ar 
ciuefeouo di  Siena.  Lo  llluftrifsimo  fignor  Mar 
chefedi  Mafia,  e'1  fignor  Bei tardetto  de  Medi 
ci.  All'entrar  poi  dello  flato  di  Fiorenza,fu  in 
contrata  da  alcune  compagnie  di  Caualeggie- 
ri,&  di  fanteria  :  &  di  là  da  Firenzola  dall'  lllu- 
ftrifsimo,&  Reuerédifsimo  Cardinal  de1  Medi 
ci  fuo  cognato ,  &  dal  Cardinale  Niccolini  :  8c 
da  tutti  coftoro  condotta  in  Cafaggiolo,  Villa 
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Dell'apparato 
Ducale  in  Mugello,&  riceuuta  quiui  dal  fignor 
Alamanno  Saluiati  zio  materno  del  Duca>&  da 
Mefler  Lorenzo  Ridolfi,  vnode'piu  fegnalati 
gentil'huomini  della  noftra  Città,per  la  nobiltà 
fua>&  per  molte  altre  honoratifsime  fue  quali- 
tà .  in  compagnia  de'quali  andorono  molti  nobi 
lifsimi  giouani  Fiorentini  riccamente  vediti. 
Da  Cafaggiolo  fen'andò  a -Prato  doue  la  fu  fole 
nemente  incontrata,  &  vi  en  trò  con  tutte  le  ciri 
monie  maggiori  :  &  di  quiui  al  Poggio  villa  Du 
cale,&dieci  miglia  lon  tana  da  Firenze  luogo  mi 
rabile  per  lo  fuo  fito,  &  per  la  bella ,  &  maraui- 
gliofa  veduta,&per  la  ftupenda  fabbrica  di  quel 
palagio:e(Tendo  a  mezza  via  ftata  incontrata  dal 
fuo  amatifsimo  Spoft>,&  riceuuta  dall'Illuftnf- 
fima,&  Eccellentifsima  Donna  Habella  de  Me* 
diciDuchefladi  Bracciano,  &fua  cognata,  & 
dalla  llluftrifsima  fignora  di  Piombino ,  con  le 
quali  era  ancora  Pilluftrifsimo  fignorDon  Lui 
gì  di  Tolledo  zio  materno  del  Pracipe.et  fu  que 
fio  la  Domenica  adi  9.di  Dicembre  doue  fua  Ai 
tezza  dimorò  in  fino  alla  feguenteDomenica>ef 
lendo  ftata  in  quel  mentre  trattenuta  dal  prin= 
cipe  fuo  marito ,  dal  Cardinale  de  Medici ,  dal 
Cardinal  di  Trento,&  dall  ;  Eccellentia  del  Du 
ca  fuo  fuocero,che  più  volte  la  vifitò*  Fulle 
fatto  ancora  reuerenzadairi!luftrifsimo,&  Re- 
uerendifstmo  Cardinal  da  Lfte,  &  dagli  altri  il- 
luftrHsimi,  &  Reuerendifsimi  Cardmali,Pacec 
co>&  Delfino.    E  ria  vegnente  Domenica ,  che 
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Descrìzìonb 
fummo  adi  16.  di  Dicembre  i  j  6  y.  a  21.  hora  et* 
ero  in  Fiorenzi.eflèndo  dirottamente  quafi  tut 
ta  quella  fettiman  a  piouuto>&  la  notte  precede 
tea  quel  diaconie  Dio  volle ratferenatofi  il  Cie 
I05&  tranquillatofidi  maniera Taria,  eh e'1  gior- 
no fu  belhlsimo ,  &c  quietilsimo .  verificandofi 
quello>che  l'imprefa  pofta  alla  porta  della  città 
degli  vecegii  Alcioni)  pareua,che predicefle5  Se 
entrando  nella  Tua  città  ne'giorni  appunto*  che 
da  quegli  fono  Alcióni)  chiamati. 

Partìronfi  diFirenze  la  mattina In  fu  le  diciot 
to  hore infieme coi  fignor  Duca noftro,il  Cardi 
mal  de  Medici, veftito  p6tificalméte>&  l'illuftrif 
fimo ,  Se  Eccellentifsimo  Duca  Ferdinado  di  Ba 
uiera^nipotedifua  Akezza,&l'illuftrifsimo  fi- 
gnor  Don  Pietro  de  Medici  minor  figliuol  del 
Duca,&  mio  fignore.  rilluftrilsimo,&Eccelten 
tifsimo  fignor  Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di 
Bracciano,  lo  Uluftrifsirno  fignor  Don  Luigi  di 
Tolledo  j&  loilluftrifsimo  fignor  Marchefe  di 
Mafia,&  lo  illuftrifsimo  fignor  Giulio  de  Medi 
ci,&  molti  altri  fignoriilluftrijConti^e Marche 
fi  dello  (tato  di  Siena>;&  di  Fiorenza, et  tutta  la 
Corte  di  loro  Eccellenze  illuftrifsime. 

Eranui  Umilmente  lo  iiluftrej&moItoReue 
rendo  fignor  Abate  Bernardino  Brifegno  Nua 
zio  di  fua5antità,& della lanta  Tedia  Apoftolica 
appreflb  al  Duca  noftro» 

L'Ambafciadoredeli'EccelIentifsimojDuca 
di  Ferrara,  duoi  Ambafciadori  della  Republica 
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D  FL  l'APPAR  AT  O 
di  luòa,&limolto  Magnifici  (ignori  liiogote- 
nente  di  lua  Eccellenza  iìlé  ftrifsima,  e*  Cófiglie 
ri,fupremo  Magiftrato  della  città,e1  fignor  Ala 
tnannoSaluiati^el  fignor  Iacopo  fuo  figliuolo, 
come  parenti  di  quella .  tutti  i  Vefcoui  degli  fta 
ti,e'lSenato de* Quarantotto.  Caualièridi  più 
Religioni.  Gl'Auditori  di  {ua  Eccellen.e  1  Colle 
gio  de  Dottori  Fiorentini,&forfe  trecento  altri 
gentirhuomin^magnificamente  veftiti,^  orna 
tu  Quefta  cofi  fatta  compagnia  rifcontrò  lua 
Altezza  intorno  a  dua  miglia  fuor  della  porta, 
&  fattole  riuerenza,(e  ne  tornò  indietro  accom 
pagnandola  con  quefto  ordine  . 

Veniuono  prima  1  Trombetti  di  fua  Altezza: 
poi  quegli  del  fignor  Duca  ;  &  finalmen  ce  que- 
gli del  fig.  prencipe^l  fuo  Furiere .  Et  dietro  a 
quefti  venti  de  fuoj  paggi  con  bella,  &  ricca  li- 
urea  di  velluto,6c  d'arricciato  Turchino  :  Sibe- 
rie à  cauallo,à  duoi  à duoi  ;  Scquattordici  del  du 
ca  con  altra  liurea  di  velluto  giallo,  et  di  Teletta 
d'argento,& di  color  verde,et  bianco,  in  fu  bei 
giannetti>&  dietro  vn  loro  Maeftro ,  e*  1  Maeftro 
della  ftalla.  Etfubitogli  fcudieri  tutti  del  pren 
cipe,et  del  Duca,  et  del  Cardinale ,  et  doppo  i  gé 
tilhuonuni  di  tutti  tre,&  i  camerieri  di  ciascuno 
d'efsi,colmedefimoordine,>  vediti  maenifica- 
mente,et  con  molto  oro,  et  vari  ricami  ne  loro 
veftimenti. 

Seguitauonoi  Caualieri  di  fanto  Stetano  à 
coppia  à  coppia  in  numero  di  feflanta.  e'  Caua- 
lieri 
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lieri  di  Portogallo,quei  di  (anto  Iacopo,  Et  die 
tro  a  gli  altri  quei  di  Malta. 

Veftiuono  poi  molti  (ignori  d'importaza  del 
Puna,et  dell'altra  Corte  delle  loro  Eccellenze ,  i 
quali  eronofeguitati  da  cento  trenta  fra' paggi» 
et  altri  della  famiglia  di  fua  Altezza  tutti  veftiti 
di  giallo.  &  tre  chinee  di  quella  con  ricchifsime 
copertine,vna  tutta  coperta  d'oro  :  &  due  di  vel 
luto  pagonazzo  ricamate»  Et  doppo  quefto  ot- 
tantadue perlonaggi  fegnalati,&  baroni  del  co- 
tado  del  Tirolo,della  Stiria,  &  d'altre  nobilifsi- 
me  prouincie  di  Germania,mandati  per  far  co- 
pagma  a  fua  Altezza,dalla  Maeftà  Cefarea  ♦  fra 
quali  era  lo  illuftrifsimo  fignor  Conte  Giorgio 
d'Eelfeiftam  maeftro  fourano  della  corte  ifiemc 
col  fuo  fig!io!o>che  andaua  affai  vicino  ali  a  fere 
nifsima  Principerà  *,  prello  alla  quale,  doppo  lo 
illuftrifsimo  fignor  Conte  Sigifmondo  de  Rof- 
fì  flato  molti  niefi  in  nome  del  prencipe  appref 
lo  à  fua  Altezza :&  lo  illuftrifsimo  fignor  Gius 
liode'Medicù&rilluftrifsimo  fignor  Marchefe 
di  Mafia,  era  lo  illuftrifsimo  fignor  «Don  Luigi 
di  Tolledo .  Filluftrifsimo  fignor  Paolo  Giorda 
no  Orfini Duca  di  Bracciano;  8c  rillufttifs.S. 
Do  Pietro  de  Medici  figliuolo  del  Duca,  &  mio 
fignore.doppo  al  qual'era  immediatamete  S.  Al 
tezza  Jaquale  arriuata  alla  porta  della  città,  chia 
mata  la  porta  alprato,trouòda  vna  banda  cin- 
quecento caualeggieri  armati  con  il  loro  gene- 
rale ,  che  è  lo  illuftrifsimo ,  &  valorofifsimo  fi-> 
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D  fll'appar  atto 
gnor  Aurelio  Fregolo,&  quattromila  foldati  di 
quegli  della  fanteria  di  fua  Eccellenza  Illuftrif- 
fima,benifsimo  in  ordine  d'armadura,&  d'ogni 
altra  cofa,de  quali  haueua  cura  ,  &  glicoman- 
daua  ilmedefimo  fignor  Aurelio,  chepereffe- 
reintorno  alla  caualleria,  ne  diede  il  carico,  &C 
in  t^utto  gli  raccomandò  all'illuftre,  &  prode  fi- 
gnor  Don  Cefare  Cauaniglia  baron  Napoleta- 
no^ primo  Gran  Conferuadore  della  Religio 
ne  di  fantoStefano,in  (ignito  dVnagran  croce. 
Ifoldati^e'caualeggiericon  bellifsimaordinan- 
aa,recatifi  in  battaglia  falutarono  lua  Altezza, 
chi  con  vna  falua  d'archibufi  ;  &c  chi  co'gefh,  & 
col  molto  cauallefco  delia  battaglia  :  nelqual 
tempo  ella  fu  fimilmentefalutata,  8c  le  fu  fatto 
riuerenzadal  più  baffbs& maggior  cartello •>  8c 
da  quell'alto  di  fan  MÌniato,con  lo  fcaricamen- 
to,&  tiri  di  tanta  artiglieria,  che  fra  lo  inefplica 
bile,&  tremendo  rimbombo  di  quella:et  il  luo- 
no  delle  molte  trombe,  e'1  romore  de1  tamburi, 
et  delle  liete,et  fefteggiàti  voci,et  del  plaufo  del 
popolo,  il  quale  con  altifsime,  et  allegrifsime 
grida ,  pregado  a'noftri  fignori,et  alla  nuoua  fe 
renifsimalpofa,ognifeltcità,diceuano  Pallerai 
le,et  Auftria, Auftna  ;  pareua,che  commolla  la 
bafa>e'l  fondamento  delPvniuerlò ,  et  afiordate 
l'orecchie  ad  altrui,non  fi  difcernefTe  più  doue 
altri|fi  fufle  .  Arriuata  appunto  alla  porta,  fu 
prefa  per  le  mani,et  /montata  da  cauallo  dal  Du 
ca  fuo  fuocero  ;  et  dal  Duca  f  uo  nipote,che  gle- 
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irono  dietro  con  grandifs.compagnia,etcondot 
ta  al  Vefcouo  fuffraganeo  dell'Arciuekouo.che 
parato  pontificalmete,con  tutto  il  deroga  bene 
chiodatogli  baciare  la  fantasima  croce,  et  det- 
ta la  foli  ta  orazione,  et  fatte  le  foléni  cirimonie, 
che  in  cofi  fatto  atto  s'ufano  di  fare,  cfsédo  s.  Al 
tezza  ftata,come  religiofifs.diuota,et  pi  a,  con  ql 
la  maggior  humiltà,et  riuerézajchefi  polla  ima 
ginare:  dalla  cui  perfona  reale,et  ottimamente, 
et  tantamente  auuezza,debbe  ciafcuno  pigliare 
ammaeftramento.  Et  quello  fattoje  fu  dall'Ar 
ciuefcouo  di  Siena,et  da  Monfignor  Bernardet- 
to  Minerbetti  Vefcouo  d'Arezzo ,  pollo  in  tetta 
vna  Iplendidilsima  corona  Reale  di  ftupenda 
bellezza,et  valore  :  per  le  preziofifsime-,  et  gran 
difsime  gioie  d'ogni  forte ,  et  perle  di  Imifurata 
grandezza,et  di  pregio  da  non  fi  (limare  facilmé 
te;  perche  coli  incoronata  rimontò  a  caualloret 
riceuuta  (otto  vn  Baldacchino  di  teletta  d*  argé 
to  arricciata  doro,col  fondo  rodo  5  drappo  va- 
ghilsimo,viftofo,  et  di  gran  ricchezza  5  portato 
da  cinquanta  nobilifsimi  Giouani  Fioren tinij  i 
quali  vicenda mutauonfi,  et erono  vediti  con 
giubboni  di  rato  rodo  di  cremifi,ricamati,  et  co 
petti  d'oro5et  calze  di  fcarlattocon  braconi  di 
velluto  del  medefimo  co!ore,con  ricami  belhfsi 
mi  d bro,et  fodera  di  rafo  trapuntata  del  mede- 
fimo:/pade  con  fornimétid'orojet  foderi  eli  vel- 
luto rollo  :fcarpedeljiiedelìmo,  et  berrette  di 
velluto  pagonazzo  con  di  molte  punte,  et  gioie 
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alPintorno,etvnapmmabianca.  etfoprai  giub 
boni  vnavefte  lunga  quafiche  al  ginocchio  di 
velluto  pagonazzo,ricamata altresì,  et  coperta 
d'oro .  liurea  pompofa,et  di  bellezza,  vaghezza, 
et  leggiadria  inefplicabile.  Sotto  al  Baldacchi 
no  in  compagnia  di  fua  Altezza  era  il  cardinale 
de  Medici  :  et  dietro  T  Eccellen  tifsimo  fignor  du 
ca  noftro,et  di  Bauiera .  Il  Nunzio  Apoftolico, 
et  gli  AmbafciadorituttijLuogotenente,  et  con 
figlierù  Iquali  col  fignor  Alamanno  Saluiati^el 
fignor  Iacopo  fuo  figliuolo,  che  venmono fiibi 
to  doppo,et  correlati  degli  flati ,  metteuono  in 
mezzo  le  damigelle  di  fua  Altezza .  Gì'  Audito- 
ri^ Medici  Ducali .  il  fenato  de  Quarantotto  ;  et 
quegli  altri  gen tilhuomini  Fioren  tini,  et  dietro 
ad  ogn'uno  la  fanteria  ♦  Dalla  porta  al  pra- 
to fe  n'andò  diritto  per  la  via  di  Borgo  Ogni  - 
fanti,et  arriuò  al  ponte  alla  Carraia,  et  lafciado 
fi  la  cafa  de  Ricafoli  in  fu  la  finiftra ,  et  pigliado 
la  via  lungo  Arno,giunfe  al  palagio  degli  Spini  : 
&  voltando  a  fini Ih'apafsò  dalla  chiefadi  S.Tn 
nita?et  arriuò  al  canto  de  Tot naquinci,doue  è 
il  palagio  degli  Strozzi  ;  et  fegui tando  il  cammi 
nò  per  la  via  de'Tornabuoni ,  et  dal  palagio  de- 
grAntinon,et  poi  al  canto  de  Ornefecchi,à  fan 
ta  Maria  Maggiore  :  et  al  canto  alla  paglia;giun(c 
ai  Duomo,  douelafcaualeò,  etfuriceuutadai 
Vefcouo,et  dal  clero  di  nuouo  con  le  cirimonie 
dette  :  et  fatto  orazione  fen  adò  di  quiui  da  fon 
damenti:da  fanta  Maria  in  campo:dal  palagio  de 
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Pazzi,dalia  Badia  di  Firenze,  et  da  fan  pulinari, 
dalla  cafadeGódi  alcato  di  rincontro  al  Borgo 
de'Gi  ecijet  al  lato  a  quello  de'Lioni,et  quiui  voi 
tan  do  per  la  ftrada  fra  la  Doganali  sale,arriuò 
nella  piazza  Ducale  :  doue  eflendo  innumerabil 
popolo,che  non  contento  d'hauerla  veduta  tan 
te  fiate  poi,  che  la  fu  dentro  alla  porta  entrata 
della  città,correua  da  ogni  lato  per  riuederla.et 
per  ìnchinarlefi .  {montata da  cauallo  dal  buon 
Duca  { uo  luocei  o,et  dal  Duca  fno  nipote,  fu  ri- 
ceuuta  air  entrar  del  palagio  dal  principe  (uo 
marito,accompagnato  da  alcuni  (ignori  5  et  poi 
lu  nella  fala grande,cioè  in  quella ,  che  per  Por- 
namento  delle  pitturerei*  la  ricchezza  dell'oro, 
et  per  la  bellezza  deglifcompartimenti  del  fuo 
ftupendifsimo  palco,  &  delle  facciate  >  et  per  la 
marauiglia,  et  magnificenza  di  tutta  l'opera  in 
fenon  folamente  eccellentifsima,ma  vnica,et 
fingolare,  fu  accolta  dalla  illuftrifsima  (Ignora 
Duchefla  fua  cognata  la  (ignora  Donna  Kabel- 
la,et  da  altre  fignore,et  da  forfè  cinquanta  gen- 
tili Donne  Fiorentine  :  le  quali  tutte  erano  qui= 
ui  ih  compagnia  della  detta  Duchefla  per  fard 
incontro  à  fua  Altezza ,  et  riceuerla ,  et  di  quiui 
condurla  alle  ftanze, apparecchiate  per  la  fua  (e 
r^nifsima  pedona,  alla  quale  la  maeftà  Diuina 
conceda  grazia  di  goderfi  lungamente,  et  con 
ogni  felici  tà,infieme  col  fuo  Suocero ,  cognati, 
cognata,et parenti^il  luo  dilettisfimo  fpolo  no- 
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DE  tt*  APPARATO 
ftrofignorci  facendola  quanto  prima  eflcrm* 
drc,ct  madre  feconda»ct  beata» 


I 

Dell'ornamento  della  porta  al  Prato  l 
Capitolo  fecondo. 

I  n  a  n  z  i  a  quejìa  porta ,  la  quale  è  noi 
ta  d  Vento  chiamato  Maestro ,  che  la 
ferifee  in  fronte,  era  difuori,et  a  quella 
congiunto ,  un  grandissimo  ,  ricchif 
finto  Antiporto  [coperto:  il  cui  adorna 
mento  di  marauigliofa  bellezza  et  leggiadria,ftaua  nel 
la  gidfa  appunto  che  fi  dira  • 
h\oueuanfi(una  di  q\à,<&  una  di  Vi  aUa  nera  porta)  dut 
die  equalmente  difiantifra  diloro*  rimanendo  tra  effe, 
cr  U  sboccatura  pur  di  detta  Porta  alta  xx^br  accia ,  cr 
larga  x.  uno  faazio  da  ognifua  bada  di  braccia  quattro: 
le  quali  alieno  lati  che  ci  uogliamo  dirc,diftedendofipcr 
lo  innanzi,  ficeuano  un'Andito  di  lunghezza  dixxxv* 
braccia  :  &  poi  fi  rigirauano  con  due  cortine,  uoltatido 
con  gVangoliretti  uerfo  la¥ortezKdjCÌoè  uerfo  Greco, 
C7  uerfo  Arno,cioè  uerfo  Libeccio:  effendo  che  per  tali 
duoi  uenti  corra  la  linea  co  fi  della  facciata  delle  due  cor 
tincycome  detta  Porta  medefima  5  lafciando  nel  mezzo  > 
a  rincontro  di  quella  un'apertura  uenti  braccia  larga . 
Questo  ornamento,fatto  tutto  con  bellissimo,  et  gratto 
fifsimo  [compartimento  di  marmi  bianchi  fìnti,  z?mi* 
fcbiatifcompartiti  per  tutta  l'opera  unitamente',  era  art 
co  intagliato  tutto  di  quegli  intagliai  quali  att'ordine,et 
componimento  ionico  fi  richieggono  :  con  il  quale  egli 
era  fabricato  idpiino  del  teneno,ptr  infino  atta  corni 
cc,cin  quel  modo  di?tinto,che  apprefjo  diremo,comin 
dandoci  da  quella  parte,  che' l  naturai  mouimento  comi 
cù,  em  dalia  dejka  di  quefio  corpo  in  ogni  fua  menima 
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parte  cttimdmente  difpo&o . 

Dico  dunque ,  facendomi  dattd  cortind  di  uerfo  U 
fortezZd,& dd  baffo  per  andar"  in  cimd  ,  cr  quindi  aU 
t  ingiù  col  ragionammo  tornadomene^che  ddlpidno  del 
td  terra,prima  d'ogni  dltrd  cofa,fi  rileudud  un  Sodo,chè 
intorno  intorno  girdud  co  fuoi  rifaltt  dito  tre  br.  et  mez 
ZOyperche  l'ornamento  s'alzajfe  tanto  fopr  ala  tetta  de 
gli  huomini,che  da  quegli  non  ne  poteffe  iffere  dltrui  fa 
uedutd  tolta.  Soprd  queflo [odo  ndfceud  uno  imbafamen 
to  nelld  fua  mdggior  lunghezza  di  brace,  xi  1 1 .  er  nel 
fuo  sfondato  di  braccid  &t»  er  dall'uno ,  er  V altro  fuo  fa 
to  pofaua  urìpiedcjlatto  con  lo  fuo  rifalto  alto  bra.  quat 
tra,®  mezzo. Era  poifopraVimbafamento  detto,e'pic 
diflatti,urì  altro  fodoima  alto  quanto  la  bafa  deUe  due  co 
torneale  quaUfoprapoftekduoìpìcdiftatti,haueuaiiQdie 
irò  il  loro  pildjìro:  er  erano  con  la  bafaj&  col  capiteU 
to  *vi.  brut.  alte,®'  foftencuano  Tarchitraue  [opra  cui 
tra  il  fregi) ,  er  ultimamente  la  cornice*  rifalt<tnt(  fo= 
praHpila&ro,®'  la  colonna  tre  brac.  con  la  qual corni* 
ceètht  col  fregio,®*  architraue  infieme  ftceud  talttz* 
Za  detta  quartd  parte  detta  colonna,  terminaud  Idcom* 
pojtzione  lonicd  di  fi  beWoperd>  che  rigirando  la  unto 
nata  detta  bocca,??  aperturd  deU'dndito,fcguitdUd  lo  fa 
to  deitro  dcttd  Porta  infino  ad  cjfdtcr  di  la  dd  leijo  fato 
fìnijlro,®ìdltra  cortind,conlo  fleffo  or  dine, componi* 
mento,**?  modo  in  ogpi  fud  menomezza.  Era  l'ornarne 
to  poi  dette  due  cortine,cioè  detta  fronte,®  tejlata  rot* 
ta  deW  antiporto,  cr  dette  due  alie ,  che  dalle  latora  era 
no  dettyatidìto,difeiftdttte,pofle  all'intorno Jopra  la  cor 
nice  accompagnate,®  tramezzate  da  dieci  ouatij  qua 
liutniuow  appunto  a  piombo  fopr  a  k  colonne  :er  di 
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fei  quadri  grandi, &  ritritanti  fregi  deUamedeJtmalun 
gbezzadi  qutgli,ma  alti  dua  br acche feruiuano  ptrim 
bafamento  de  detti  gran  quadri \  i  quali  con  le  Statue  uni 
tornente  diccuanfvcr con  effe  Jìaccompagnauono:  effen 
io  le  pitture  di  quefli  imitatigli  ,  cfyreRioni ,  er  dimo* 
{trattini  degli  ejfctti  procedenti  dalle  Vertìi,ìntelligen 
%e,ò  \dee,che  leflfujfero,inuentrici  di  quelle  arti ,  effer 
cizi>ò  prcfejsioni,per  le  quali  elleno  etano  figurate,  er 
che  le  ne  rapprefentaudno,ceme  fourafianti  a  quelle,  cr 
loro prefìdentL  Quefie,erdno  fei Froprieta,Vrerogati 
ue,ò  Eccellenze  che  le  fi  debbino  chiamare  ;  le  quali  fo^ 
no  fiorite  nella  noftra  cittd,c?hdnno  prodotto  frutti  mi 
r abili  in  grande  abbondanza  con  infinita  fua  lodey  orna 
mento,crftlcndore,  er  non  picciolo  accrefcimcnto.Di 
queSte  ;due,cr  le  prime ,  le  ne  fono  Slate  comuni  con 
molte  altre  citta.  Due  propria  quanto  però  ad  una  cer 
ta  macjlria  neW  adoperare ,  er  aduna  fquifìta  perfezio 
ne  di  quelle  richiede  fi .  cr  due  proprijfiime^ct  talmente 
fue,che  riluti  altra  ha  che  fare  di  effe,nè  fenepuò,  ne  deb 
beragioneuolmcnte  gloriare,  noncheimpadronirfene. 
3U  due prìme,che  fi  uedeuano^erano  le  Lettere,©*/'  Ar 
mi;  Le  quali,fe  bene  fono  comuni  con  tante, &  tante  tit 
Ù  yfono  fiate  in  Fiorenza  però  in  grandifsimo  pregiò  > 
CT  honorem  ha  eUa  riceuuto  da  loro  utile,  riputazio* 
ne,grandeZZdi& flato:  et  particolarmete  dalle  lettere* 
the  da  lei,&  dafuoi  Cittadini,  cioè  daUo  Studio  del  Pe- 
trarca prma>&  del  Boccacciorer  poi  dallo fludio,  et 
dalfauore  del  uecchio,%r  gran  Cofimo.cr  di  Loren 
zo  de  Medici,effèndo  in  Europa  nonché fmarrite*  qua 
fiperdute  d{fatto,beneficio  grandifsimo,^  jìngoìareri 
uucttero;  er  per  l'ingegno,  ftudiQ?giudkioJibcrdliù , 


"4  Descrizione 
■cr  opera  de  gli  uniy  cr  <f  eg/i  altri  tornirono  in  luce  :  /ì 
che  liberamente  cohfejfano  tutti  i  modernifcrittori.On 
deduzione  ce  ne  pofsiamo  honorareyo*  gloriare  infic 
me.  Ver  f  Armi  erafìgurato  un  Marte  amato,  cr  al 
io  foco  più  di  cinque  brac.  con  Velmo  in  teO:ayilqudle  ha 
ueud  nella  defìra  mano  un  trocone  di  laday  col  calcagno 
di  quella  Appoggiato  in  fu  la  cofeia y  cr  con  la  fìniflra  te 
neuauno feudo ydentrouì una  tefta  dilupo.  Perle Lette 
xcyera  la  ftatua  d'una  Mufa  della  medejima  altezza  La 
qual  era  di  honcfto,cr  getti  habito,&  donnefeo  uc&ita, 
CT  nella  diritta  m<tnohaueua  un  Libro  y  cr  neUa  manca 
duoiflauthmoftrando  ò  di  uolergli  altrui  porgerei  co* 
tri  io  credo  dìinuitarne  con  efsi  in  quell'atto, alla  uera  tur 
iu,zr  col fjono  a  quella  dolcemente  aUettarne.Le  due  fc 
conde,erano f  Inchiftri^cr  fAgricol tura  icofeìn  o 
%ni  bcnc,<&  prudentemente  ordinata  Città,gouerno,et 
ftato,nonpureutilhmanecejfarie  ♦  Perche  hauendofoc 
chio  i  noftri  antichi,  cr  faui  progenitori,  cr  quegli,che 
molte  leggi  ci  diedero  di  effer citare  i  loro  cittadini  cofl 
dentro,come fuori  della  Citta,ej  di  tor  uia  tutte  le  occa 
fioni,  per  le  quali  gli  huomini  si  haueffero  a  dare  a  uile , 
Cr  neghittòfo  ozio/ontana,*?  origine  d'ogni  uizi<*>et 
donde  benefycffo  la  rouina  nafee  delle  Città  >  cr  de  Re* 
gm;  cr  acciò  che  quella  di  tutte  le  comodità  abbondaffe, 
in  tanto  corto  hebbero  dentro  le  arti,cr  gVeffcrcizi^ 
cofi  gPeffal torno tche'ccnftituironotcr  formarono  il  cor 
po  della  loro  Città  diuentiuriArte:  ordinandole  niu* 
no pijfe  tmmeffo,nè  chiamato  cittadino, \che  non  andafft 
per  qualcuna  di  qucWArti,  cr  meritamente  5  uedcndole 
tjfer  qi:cUe,che  l  kaueudno  condotta  à  tanta  grandezza 
che  di  di  indi  l'accrefcemo  .He  jìhtdt  intendere 
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%rtt  f€tnp!iccmente,ò  mercatantia  >  che  hoggì /! fa ,  CT 
ufa  per  tutto, ma  una  particolare  eccellenza**?  ingegno 
fa  ucr turche  hanno  gli  huomini  di  quefia  patria  nelle  co 
fc  doue  mettano  mano. 

Onde  furono  i  Fiorentini  dall' ingegno fo,  ci  dotto  Poeta 
M<  Lodouico  Arioso  chiamati  Indvstri  .etpcÌQ 
era  figurata  per  quefia  proprietà  una  donna ,  Induària 
chiamata  co  uno  Scettro,chc  haueua  nella  cima  una  ma- 
no con  un'occhio  nel  mezzo  dctld  palma  :  cr  due  aliettt 
nell'appiccatura  della  mano  aUo  fccttrOyCome  quelle  del 
caduceo  di  Mercurio .  Quanto  all'Agricoltura ,  parte 
principalifsima  d'un  buono ,er  ben  gouernato  ftato>cofl 
ne  furon  fempre  foUcciti i  nojìri  maggiorile  non  pun 
to  meno  in  quefta,  che  in  molt'altre  cofe  moftrorono  fc 
efferdifecfì  da'ELomdniiappreffo  de' quali  fu  ella  in  tato 
prcgiOychc'la  {limorono,comc  teftimonia  NXatone,cf 
fere  il  neruo  della  loro  potentifsima  Repub.Tutta  la  no 
biltà  della  quale ,  era  de  ferina  nelle  Tribù  runiche.  Al 
che  aggiugne  Plinio,  icampieffere  ftdtilauordticonlc 
mani  degl'imperatori:  zrpoterfi  credere  che  la  terra  fi 
raUcgrafJe ,  di  ejfere  arata  col  uorgere  laureato  >  er  da 
trionfante  bifolco.Et  in  uero  che  in  cofi  nobile  >  dilette 
uolcycrfruttuofa  arte ,  hanno  i  nojìri  cittadini  meffo  co 
tanto  fiudio,  w  prefone  tanto  dilettole  per  quanto  ri 
fguarda,ò  uogliamo  la  bcUezz^ò  la  comodità,  0  l'utile 
0  tutte  quefte  cofe  infìcme,  eglino  fi  fono  di  gran  lunga 
lafciati  indietro  ogni  dltra  nazione. Ma  che  più  ?  la  no* 
jìra  cittadelle  agrari  ragione  hi  nome  di  cfjìr  bella ,  e 
fuperatc.^  tanta  d'djfdi,daUa  bellezza  uaghezz** 
delfuo  cotadoxotalc  e  fiata  nc'nofiri  cittadini  l^ffez^0 
ne,  t'I  piacere  della  u\lh,& della  coltiuazionc.Vtnbc 

B  5 


6  Descrittone 
€}ueflo  paefe  dtrienifsimofi  può  ueramcntccUdmdre ,  ti 
Giardino  d'Europa  llquale  ancora  che  egli  non fìd  mot 
to  largoymediante  quella  diligenzd  pcrò}non  folumcntc 
de  fuoi  frutti  nutrifee  il  fuo  popolose  è  grandifsimo,et 
là  moltitudine  de'forefcieri ,  che  ci  concorreva  dnche  t 
uicinì:  per  i  quéi  ne  audnza  ><zrpcr  mandarne  in  pdeji 
piulontani.Per  V Agricoltura  era  figurata  Cerere  coro 
tidU  difyighc  di  grano,&  mila  deflrd  hdueud  und  falce 
C2T  nella  fìniftrd  un  mazzo  delle  medefìme fyighe.Segui 
taudno  le  due  terze  jìngoLritd,  propri; fsimedeUd  città 
noftrdoO*  d  niuna  altra  tornimi.  Vurid  erd  ld  Lingua  t 
CT  ¥oeha>chiamata  Toicznxlnatdydlleuata^  prin* 
cipdlmente  coltiuata  in  "Fiorenza  fua  pàtria,  cr  Juo  ni* 
do;CT  che  che  fene  dichino  alcuni  .tutta  nó&rd:La  quale 
hoggi  è  in  fomma  riputazione  y  er  fauon ,  non  Colo  per 
VUdUajnd  per  tutta  lEuropd.  Per  quejìe  era  figurato 
un* Apollo  ignudo  con  una  corond  d'Alloro  neUd  deftra, 
con  ld  quale  faceua  fembiante  di  uolerne  alcuno  corona 
re,&  nella finiftra  haueua  ld  Lira.  V  altra  erd  il  Dife- 
gno,padredcttd§cultura,Pitturd,  &  Architettura  s  il 
quale  fipuò  dire  Je non  nat  o, certo  (eifen  do  morto)rinx 
to  in  quejld  cìttd,& di  mano  in  mano  atleuato,crefciutó 
tr&dbilito  ♦  Perche  fìpuò  giustamente  chiamare  fui 
creatura.  Que&i  er afìgurato  co  um  ftatua  igtmda,\chc 
haueua  tre  tefte  uguali  >  eifimiliict  gli  Stromenti  in  unx 
mdno  di  tutte  tre  cofi  fate  Arti.  Ma  kkiatd  que&d  Jù* 
premdpdrtemene  uerrb  al uario rimalo  fraHfodo,cbc 
io  difsi  ejfer  fópra  timhafamento  al  pari  delle  bafe  deUc 
colonne,et  lejìeffe  colonne. Qucfto  uano,  [opra  il  mez* 
del  quale  utriiuddpp unto  la  èatua  di  Marte ,  era  ri* 
pierìQ  étm*grd&9<tbt1tifiimQ  quadro  $  &$$wrd?fo* 
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aintc1aydi  colore  chiaro  ofcuroycome  crono  gl'altri 
quadri  tutti\dentrouiyper  dir  cofìyurìhi&oriay  et  alto  15 
hrac.  et  largo  *i.  perche  tanto  era  il  detto  uanoyet  etti 
dio  lo  sfondato  del  fuo  imbafamento  :  et  d'intorno ,  cioè 
dalle fue  latorayet  difoprayet  difotto  haucua  un finimeti 
to  largo  un  brac.  et  mezzo  di  pietra  mifchia  finta  co  cer 
te  tejìe  di  Lione>tramezz<tte  da  tefle  di  Ninfe  y  tutte  di 
rilieuo.  quello  che  nel  quadro  come  hijìoria  uedeuajì  nel 
lontano ycra  il  T empio  di  Marte,che  ancor  hoggi  è  intc 
royet faluo,et  non  chiufoycome  fi  uede  yma  nel  medefimo 
modo  ^hc* fu  fabricato  da'noftrì  antichiycioèfcnz&  Umt$ 
ra intorno.  Le  qualihora  uifonoy  et  furono  fatte  dipoi 
quando  è  fu  dedicato  al  culto  del  ucro  Dio  yfotfòH  liàmè 
di  san  Giouanbatijìa>per  feruire  al  comodo  yet  conuene* 
ùole  dtU'ufo  chriftiano.  et  nel  detto  Tempio  jìuedcuo* 
no  armati  alla  Romana  molti  de  faldati  d'AugufÌQuitto 
rioftyi  quali  furono  i  primi  fondatori  di  quella  Citta,  nò 
bilifsima  Colonia  de*Romani:ct  dintorno polche  infit 
me  ragiónauono>molti  dc'noftrici!tadiniyritrattiingri 
parte  da'ritratti  di  naturale >huominifcgnalatiye  d'afpct 
to  grauejt  ùaterofo'co  habitoymczz<Mo  fra'l  militare* 
c'I  ciuile.  i  quali  fi  trono  iiiferuigio  deUa  patria  loro  ado 
peratiin  molte  imprefedi  guerra  importantipol  nome* 
tt  autorità  di  Cómmcffari,  che  da'  Vinizianifon  chiami 
ti  ProucditórL  Mdgiàrató($'io  non  m'inganno)  milita 
ire.  ¥ra  cofioro  tra  Gino  Capponi  il  uccchio,  che  ado* 
però  tante  riclta  prima  guerra  diPifa.  Neri  fuo  ftgliuà 
tóyCt  Piero  fuo  pronepote,  che  mori  Ccmmejfario  nel* 
la fecondaci  fu  quello  che  con  animò  fisima  rifoluzionè 
tt  ardire  heroicOy  {tracciò  aUaprefenzé  di  Carlo  otta* 
M  R<  è franciaj  Capiteli  fatte  fue  iinmoderate^t  f&* 
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cohonejle  domande.  Bernardetto  de  Medici.  Luca  di 
Mafo  degli  Albizi*  TommafodiM.  Guijio  >hoggi  del 
Valagio.Vicro  Vettori,che  cofiudorofametc  s'adoperò 
netta  guerra  del  Duca  di  Calauria.  Antonio  Giacomino 
M.Antonio  Ridolfi.M.Bindaccio  da  Kicdfoliyet  M.Lu 
td  dd  Vdzdno^et  altri.  Et  no  ecrano  gihr  molto  granfigli 
re  offendo  pofte  lotdne.  Dinazi  di  Teplo  poi  crono  tut 
ti  lifottofcritti  k  cauatto7che  come  figure  fitudte ,  et  fdt 
te  di  mdniera,  c  he  dltrui  d'appreffo  moflrananfiy  erono 
digradeftatura.  Nel  mezzo  di  q&i  cotalifiuedeuaar 
tndto  co  latefla  fcoperta^tco  ardir  grade^etbrauura  9 

10  \U.et Inuitis.S. Giouanni  de  Mcdicipadre  del  Duca 
nojlro  Signore  .  Detta  cuimirabiherth,ctinej]>hcdbil 
udore  ncttdmi?  et fetenza  mdrduigliofd  dettane  dettà 
guerra^et  detta foìlecitudine  nelV  esercitare  ifoldati  5  et 
ottimamente  ammaejìr agli  nella  difciplina  militanti 
fio  glifcrittori  tutti  fatto  mczionr.ma  come  io  fiimo  me 
glio  furia  tacine  (  come  di  Cartagine  fu)  che  dhme  po 
to.  Verciochc  queji'huomofegnalatìpmoperquettoy 
che  fipotette  ued^re^et  giudicare  dalle  grandhctftupcn 
de  proueychefece  in  cofì  breue  corfo  di  uita  >  er  nel  fio* 
tir  detta  fua  giouentà,no  hauedo  fornito  quando  è  mori* 

11  uentottefìmo  anno:  cr  dalla  milizia  delle  bande  nere% 
dette  quali  fu  egli  Vautore,il  Cépitanoyet  infieme  il  mac 
{troverà folamente  nato  per  comandare  a  glyefferciti>et 
tfferc  di  terrore  d  nimiaycr  far  cofe  degne  d'ejfere  imi 
tate  y  cr  in  ogni  tempo  ^tn  tutti  i  luoghi ,  cr  dd  tutti  gli 
huominidmmirate  *  er  lodate .  Atta  dcjbra  di  cefi  fatto 
ìiroe,era  ueflito  att'Vnghcrcfca  il  lulorofifùmojy  gh 
riofifsimo  Filippo  Scolari  ;  uolgarmente  chiamato  Pip* 
£ 0  Spano^cioc  Conte,  Del  cui  accorto?fagace ,  c  mirati 
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te  ingegno,??  uertu  nelguerreggiarcyrendanoyet  ren* 
deranno fcmpre  ampifsima  tcftimonianz*  ucntitre  uet- 
toric,chc  eglihcbbe  contri  Turchi:*,  quali  egli  fu  di  no 
più  udito  ftaucnto ,  et  terrore:  et  al  Regno  d*Vnghcri<$ 
tt  ì  Gifmondo  Imperadore  >  da  chi  egli  fu  fommamente 
amato,honorato  di  titolile  t  premiato,  et  aggradito  per 
molte  ctrate,ct  Cadetta  che  gli  donò  J>auendonclo  anco 
fatto  Signore^  digicuamento  infinito  .fu  in  tanta  fede  > 
et  autorità  appreffo  a  cojì  grò.  Prencipc,  chefenza  il  ca 
figlio,et  l'opera  fua  cofa  alemanne  rifolucua>nè  ofaua  di 
fare.  Fu  oltra  quello  >  tanto  fintato  da  glVngheri  5  che 
in  luifolo  confidando  ogni  grand1  imprefaardiuano  di 
tentare:  perche'uenne  in  proucrbio&anccra  heggidi; 
(ma  corrottamente  per  certi  s'ufa  dire)  quandi  altri  uo- 
leuaj)  uuol  mojirare  d'haucr*  in  alcuno  >  ò  in  alcuna  cofa. 
gran  confidenza t  jìcurezzd*  Tu  hai  più  fede  nel  cale> 
0  nella  tal  cofa-,  che  non  haucuano  gangheri  nello  Spi 
no .  Venne  ancora  con  Vefercito  imperiale  in  Italia ,  cr 
combattedo  contra  i  V  iniziati^  occupò  buona  parte  del 
Friuli.  Dall'altra  mano  erailfamofo  M,  FarinataVber 
ti:qllo  che  folo  Fioreza Jud[patria>co  animo^  ardimi 
to  Roman  0  difefe  come  Dante  dijfe  ;  a  tufo  aperto  :  e  U 
coferuò  da'potenti  nimicifuoi,  che  la  uolcuano  diftrug* 
gere.  Con  coflorofiuedeua  M.  huonaguifa  detta  Prcjjk 
il  quale  fu  lo  primo  che  con  una  compagnia  di  no  molti  > 
ma  nofylifiimi  Caualieri  Fiorentini  Jali  in  fu  le  mura  di 
t>amiata7ct  dette  lauittoriadiqueU'imprefa  aXri&ia* 
ni.  Quefli  fu  fatto  Caualierc  da  Otonc  Imperadore,  cr 
quello  5  dal  quale  la  famiglia  de  Buonaguiji  prefe  lo  fua 
cognome.  EronuiM.  Federigo  Falchi  Ammiraglio  de* 
Caudieri  di  Kodi>  che  in  compagnia  di  duoi fiat  egli  3<z? 
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d'otto nipoti,tutti  Caualieri della medeftmaRetigionel 
in  diciotto  battaglie  riportò,uettoria ,  et  ricchifime Jpet 
glie  de  Sar  acini.  M.Nanni  Stròzzi*  M*  Manno  Dond 
ti.Mco  AÌtouiti,a"  Bernardino  detta  Carda  :  tutti  Capi 
tani  di  gran  nomerei  udore. M.  Niccola  Acciaiuoli  gra 
Conte  ftabile  del  Regno  di  Kfdpo/i,er  un'altro  Giouani 
de  Medici,  er  GiòuamiBi$domini,\tiuftri  nelle  guerre 
co  VtfcontiyZr  de'piu  antichi.M.  Yorefe  AdintariyM* 
Corfo  "Donati,  &  M*  Veri  deXerchi,  M.  Bìndaccio  di 
Ricafoti .  M<  Luca  da  Vanzano ,  et  molt'aitri  :  co' quali 
tra  Fraticefco  Verruca.  Di  cojì  fatto  quadro  era  adornò 
l'imbafamcntò,  Sun  fregio  detta  tnedefima  lunghezza, 
Md  alta  due  brac.  nel  quale  crono  molti  Putti,che  fcher 
Zauanófdnciuttefcametè  giucando  con  diùerfe  forti  d'or 
tni,per  ntoflrar  lo  Qudio,  che  naturalmente  hafee ,  er  fi 
crea  negli  animi  degl'huomini  di  quefta  Citta,&  nazio 
ne,  in  fin  deprimi  anni.  Ncll'architfaue  difoprd  erano 
quefii  quattro  uerfl  Latini. 
Hanc  Pepercrc  lue  Patria  ,qui  fanguine  nobis 
Afpice  Magnanimos  Heroas^nunc  vf  ouantes 
Et  larti  incedan  ^fa^licem^erqv  quaterq; 
Cemnmq;  vòcent?ta!i  fub  Principe  flora  m. 
Segtiitaudidccompagnandòiaftjtiki  éi  Martedì  rifhon 
dendo  k  quelk,daWaltra  i'Mrtzfopra-U  cornice  deticr* 
ìumento  della  cortina finiftr 'udì ucrfo Amo  Ja&atUA 
della  gìk  detta  Mufa,  er  à  qucfii  chi  lo  fluito  delle  Lei 
lereììgmfìe aua,dt rincontrò \xtthi&Qria,& quadro  del 
l'armane  ucniua fotte  Un'altro,  ne!  quale,  cenciofld  che 
la  nojlra  Città  in  ogni  tempo  fa  trata  copiofa  dintorni 
nidirardeccellenzam  ogni  Corte  dì  dottrina,  <zrinqu<i 
hmque  faenza  mirMlhueiùrmo  moitidànigliori,  et 
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dimdggwrnomcinetta  Teologia,nctta  Filofofia  naturi 
le,moralc,zr fopr  anaturale,  nette  matematiche .  Nette 
leggi,nett1nftoria,ncWArte  oratoria ,  cr  dtre  lettere 
d'humanitatcauatiinbuohaparte  dazieri  ritratti .  Md 
prima,che'l  nomerò  altro  fi  dica  di  loro,?  da  fapere,co* 
me  nel  quadro  era  finto  un  grande, crriccho  Tempio  di 
Mineruaila  fìatua  della  quale  fuori  di  qllo /opra  una  B& 
fa  pofauaflyco  un'ade  nella  deflra  mano,zrco  uno  feudo, 
imbracciato  daU'altraietdinazial  tepio ,  et  dal  lato 
uedeuono  detro  ad  un  cinto  di  bakujìn  ,certi  luoghi  d<t 
pajfeggiare^che  haueuonoil  niare molto  uicino.Eronui 
poi  per  ipiu  famoft  letterati^  primi  de  Teologhiate 
AntoninOyArciuefcouo  di  Firenze  5  et fantoia'piedi  del 
quale  tra  un'Angioletto ,  che  teneua  Ufus  Mitria  tpfe 
(copale.  Frate  Qiouanni  Domenici,  cbzfu  Cardinale^ 
Don  Ambruogio  generale  di  Qamaldoli  ♦  M.  Kubtrttì. 
dc'BardLmacftro  Luigi  Marfili.maejlro  Lignardo  Dé 
ìi^  altri  ;  Difilofoji  M.  Marfjio  ¥ icino.il  quale  per 
lafuanarìa,marauigliofa7<zrftupenda  Dottrina,*?  per 
Lfantitt  detta  uitafuhuomo  Ecccllcntifsimo  etfingoti 
re.percioche  egli  col  fuo  acutifiìmo^et  diurno  ingsgno  2 
penetrò  i  più  ripofìi,etafcofifegreti  della  FilofofìaPlt 
tonica>eidi  tutte  U fetenze ,  nelle  quali  egli  fu  dottifsfc 
moyet  digiudicio  ineftimaBileiet  col  fuo  alto  intelletto j  ; 
peruenne  atta  cognizione  de'piu  profondi,  et  occulti  mi 
(ieri  della  cri&iand  Teologia:  della  ueriù  della  quale  j 
intanto  fu  egli  amatore,cbe  confomma  religione ?et  pie 
ià  (  come  a  Sacerdote, die  egli  ira  fi  richiedeua  j  et  con 
ardore>etuehcmenza  p-andifsimafì  Aimciirò  e  (fere  di 
quella  difehfore  inuincibile:Scrij]e  piuuolumi  di  Libri; 
ih  ^gtf^/^^^^Vw $ieg4ii4ef tifiti  detti 
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Greca  netta  Latina  ne  traportò,con  chiara  lode, et  fcli* 
citi  incomparabile  5  et  di  quefta  nettai  iorentina  et  na* 
tidyòe  quattro  huomini,ancora  per  lungo  fyazio  Ai  ui 
ta,non  farebbero  jcon  continouata fóUecitudine,ba£tan* 
ti  d  traferiuere .  p  la  qudl  cofd  meritò  paffuto  da  quefta, 
che  è  ombra  diuita,atta  uera,et  fempitcrnd,di  effere,co 
me  uno  flupore  fra  gl'kuomini ,  dppreffo  a  tutte  le  Nd* 
Zioni  quantunque  Barbare,cekh'atifsimo,  et  gloriofo  : 
et  che  l  Popolo  Fiorentino  in  teflimomo  detta  fua  uirtu, 
tt  memoria  delfuo  chiarifsimo  nome,  poneffe  la  fua  fta* 
tmnel  Duomo,  dirimpetto  att' Effigie  del  diidnifsimo 
Dante,douc  h  ancora  hoggidi,  con  una  foknne  infcrìz 
ione .  M.  Yrancefco  Cattaui  dd  Didcceto  grarìPlatoni 
co  5  et  in  tutte  le  fetenze  dottifsimo  :  lo  cui  nome  uiuerk 
fempre  nette  tante,et  cofi  perfette  opere,che  egli feriffe 
latinamente,  buona  parte  dette  quali fe  ne  legge  Rampa 
ta:  et  fempre  con  fomma  lode  da  tutti  i più  letterati,  et 
giudiciofifara  celebrato,et  hauuto  in  pregio,  il  che  può 
■crederfi  facilmente  per  lo  chiarifsimo  teftimonio  della 
fua  (ingoiar  uertu,chefuoi  libri  ne  fanno,  et  quello,  che 
di  lui  è  flato  fritto  nella  fua  uiU:  et  particolarmente  da 
p,  'Benedetto  Varchi,huomo  di  molta  faenza,  et  di  co 
guidone  grandifsim  delle  più  belle  lingue^et  netta  fio* 
ventina  fua  propria  Rimatore ,  et  Proiettore  eloquenti* 
fimo, et  molto  famofo.M.  Yrancefco  V  erini  il  uccchia  , 
buomodigran  Dottrinale  dì  belgiudicio.  M.  Donato 
Acciaiuoli,et  degl'altri  Di  legge  riera  col  grande  Ac* 
curfìo^ranafeofuo  figliuolo.  M.Lorenzo  Ridolfì.M* 
Dino  Roffoni  diMugctto.  et  M.  Yorefe  daRabatta .  Di 
l-ediaui  emno,  Maefìro  Dino,  Taddeo,  et  Tommafo 
del  Garberò  blaeflro  Torri$iano  Valori >  et  Maefiro 
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itecelo  ¥  dateci.  Nelle  Matematiche,  VanticoGuìdo  Bo 
tuttto.  m<icfìro  Paolo  dal  Pozzo* Lconbatifld  Alberti, 
huomo  di  acuto,??  nobilifs.  ingegno molto  giudicio 
fo,<&  Antonio  Manetta  Lorenzo  dalla  Golpaia,  che  fu 
lo  primo,chc  meffe  in  praticayet  riduffe  in  una  nuteria* 
lefpera  i  mouimcnti  di  tutti  i  Cieli  et  Pianetino  fa  mar  a 
uigliofa,  et  dd  no  poter  crederft  dncord  dd  coloro  che  la 
ueggono,nelmirabilifsìmo  Orologio  uolgdrmcnte  chi* 
mdto  /'O  duolo  de'Piane  ti.il  quale  fu  di  inuetvzione,et 
di  mdno  fua  ;  er  con flupore  d'ogrìuno  fi  uede  nettd  rie* 
chifsima  et  realifsìma  Guardaroba  dett  Eccellenti fsimo 
Duca,  noftro  Signore.  Amerigo  Vejpucciyperitifsimo 
dettd  nauigdtione ,  et  uno  dc'ritrouatori  di  nuoui  Paefìy 
et  di  quegli^  quali  il  mondo  tutto  dmmirdndogli ,  cele 
brandogli ,  et  battendogli  in  [omnia  riverenza ,  di  loro 
fiftupifee  et  quello  dal  cui  nome  la  quarta  parte  detta  ter 
ni  habitata,  A  meriga  fi  chiama.  Di  uaria  poi  et  gentil 
'Dottrina  vi  era  M .  Angiolò  Poliziano,  huomo  di  mira 
bile  ingegno:  et  nelle  lettere  Grecherei  neUe  Latine  efc 
fercitatifsimo  et  dì  gran  gudicio,e'n  fomma  eccellente  : 
di  che  fanno  teftimonianza  l'opere  fue,  ferine  in  profa , 
i*n  ucrft,coft  in  Greco ,  come  in  Latino  ,  piene  di  molta 
fcienza^etdibeicoìKctiixompofe  etiandio  ìuerfÌTofca 
ni.  Onde  per  qucUe,come  per  altre  Poefìe,merita  d'effe 
re  ancora  fra  Poetici  non  fra  gl'ultimi  annouerato.Pie 
tro  Crinito  ♦  Giannozzo  Marietti  Aleffandro  de  Pax* 
ZÌM.  Marcello  Vergilio  Adriani,  honorato  certo ,  et 
dignifsimo  padre  ì  cofì  ingegnofo,  dotto,  et  giudiciofo  t 
come  fu  et  honorato  figliuolo  ,tt  di  lui  degno, quale  è  m. 
Giouanbatifla ,  cognominato  il  Marcellino  ♦  Qrijlofano 
tondini  Mcjjìr  Colutelo  Salutati,  et  Set  Brwicttoha 
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tiniycne  fumdejtro  di  Dante.  neuimdcdudnodkunipòò 
tiycome  Chu&wìo:  Curio  Mdrfuppini,  cr  Xdnobi  Stra 
D'hiftoriografi  ai  tra  nel  primo  luogoymeffer  Fran 
tejco  Guiccidrdini,  patrizio!?  iorentino,  cr  Dolore  di 
ìeggiyhuomo  prudente*  &  che  hebbe  grdn  cognizione , 
per  ld  pratied+et  per  lo  mdneggio  d'ajjai  negòzi  grdndi 
importatiti  y  de'gòuerni  degli  ftdti .  di  che  rende  ld  fua 
hijìoria  chiard  tcflimonidiiZd  ♦  Niccolo  I&acchiauctti  : 
Mtjjer  Liondrdo  Bruni.  M*  Poggio .  Matteo  Pdlmie* 
dc'piu  antichi  Gioilanni  cr  Matteo  Villani  y  cr  t 
Àntichifsimo  Ricordano  Malefyini*  Raueuano  tutti  co 
fioro  libri  in  mano,  nelle  carte  de' quali  y  ò  erano  fcritti( 
dcciochc'fuPjìro  conofeiuti  meglio)  i  nomi  dette  loro  più 
famofe  opere:  ò  i  nomi  propri .  Ld  fregiatura  deWimba 
fomento  di  quefta  betta  Tela  y  era  anch'etta  di  putti ,  che 
fnoitrauanó  di  cjfcr  citar jl  nelle  lcttere:&perb  chi  di  lo 
fò  haùeua  un  libro  in  mano y  chi  una  Patta  di  Cofmogru* 
fidi  ti  chi  quella  con  un'compajfo  mifurauaiquale  legge 
UdyCr  quale  afcoltaua  cioche  da  l'altro  era  letto,  dinto* 
jlratido  toft  la  naturale  attitudine^  difyofiziont  degli 
ingegni  di  quefta  citta  atto  Jludio  delle  belle  lettere ,  & 
dette  feienze, infinò  nettata  tenera  cr  fanciullefcd.VE* 
jpitdfjìo  erade  quattro  uetfi  Ldtiniyche  feguitano* 
*  Arubus  egregijs  LatKT  Graiaeq;  Mineruse 
f  lòremes  iemper  quis  no  miretur  Hetrufcosì 
Sed  nìagis  hoc iilos #uo  floruere  necefle  eft 
Ét  Codilo  genitore^  Cofm!  prole  fauente. 
Wfende^  étto  come  fuo,  i\zrdi  qtd,<zr  di  il  alla  $boc* 
catuYd  deWdnduo^fopra  la  cornice  y  era  io  h  dueftd* 
tue, cioè  Marte>cr U  MuCzJequali facciano finimen 
toaUdteJktàdindnKid'eguiteremQ  houiì  ragionare 
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icUe  latora  delTandito,riferbadoci  d  f duellare  della  Por 
tadorne  dell'ultima  parte  di  cotale  ornamento,d  poi  che 
di  quelle  fi  fard  detto.  L<t  primd  ftatud  adunque ,  che  fo* 
prald  cornice  pofauafidmdn  fìnijìr a  nell'entrare  detti 
dito,<&  alla  dcftrd  della  porta,  era  laflatua  <f  A  pollo  , 
lignificante  lalingua  fiorentina,^  fua  Poe/fa,  comune 
mente  chiamata*! bfeana.  Sotto  aquefla&atua&nel 
quadro  grmdc,fi  uedeua  nel  più  ritirato  luogo,zr  lon* 
tanodaUauifta  designar  danti,  il  Monte  Heliconc  còl 
Cauallo  Fegafeo,  er  un  uago  er  piaceuol  Bofco  nella  so 
miti  di  queflo,et  poco  più  auuicinandofi  ahrui,foprdun 
piano  rilemto  in  dto>un  beUifìimo  prato,  attorniato  da 
foltd,&  ombrofa  felua  d'alteri  •  dalla  quale  era  effo  pra 
to  diuifo  con  duoidnddri,ò  nero fyalliere  di  mortelle,  al 
te  alla  cintura  dìurìhuomo,cbe  iogirauano  intorno ,  er 
faceuano  fu  di  loro  una fya%iofa,  cr  piaceuohda,d  gui 
fa  di  Laberinto.Di  queki  andari  fokmente il  maggiore 
era  aperto,hauendo  un'ufeita  uerfo  il  Monte,et  una  uer 
fo  la fua  fcefa  ;  riuokandofi  dalle  latora  per  tutta  la  ¥ac* 
data  di  qucfto  luogo ,  adornato  da  unXorridore  Balau* 
firato,che  da  ogni  banda  rifaltaua,& fìpofaua /opra  un 
muro,  che  p arcua ,  che  reggeffcil  terreno  del  rialto  del 
Prato.  Dinanzi  alla  cui  entrata  haucuaun  pianerottolo 
con  un  Ballatoio  rifaltante  and)  egli  in  fuori  *  il  quale  fi 
pofaua jopra  urifodo ,  &  quattro  pilafln ,  er  haueua  le 
fue  fcale  di  qud^et  di  ld,checo  medeflmi  balaufhiper  tut 
to  il  pendio,*?  le  più  fuolte%cbe  le  faceuano,arriuauano 
dpiu baffo  piano,  ideilo  sfondato  poidit[uefto  fodofì 
uedeua  in  mezzo  una  ?orta  fintd,zr  in  due  Nicchie  le* 
quali  ueniuano  da  lato  fra  duci  pihjlri,  erano  duefìatue 
in  p iedi.  cr  nello  sfondato  delfodo  del  primo  pendio  del 
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la  fiata/ 1  rifdlto  del  fodo  del  Ballatoio  ,fopra  le  lor  ha 

fe, erano  due  flatue  a  giacere.  Nel  mezzo  del  prato  era 

la  fontana  d\Aganìppe  con  le  none  &Lufe,che  dintorno 
ti  quella  foUazzcuoli  ftauanft.  cr  per  la felua  moltiPoe 
tiuedeuanfh  quali  andar  fi  dfyaffo ^dolcemente  ragionati 
do  infieme  &cantando.chi  èarfi  in  difyarte  solo  appog 
giato,  er  penfofo  :  cr  taVuno  fonare  la  "Lira,®  cantar 
uerjì.  cr  alcuni  andarfene  per  la  bella  uia  fra  le  mortel 
le.  chi  fendere  al  Prato,  ®  chi  una  cofa  fare,®  chi  aU 
tra.  l'Aria  poifi  uedeua  piena  dc'pargoletti  Amori,chc 
con  attitudini  ®  maniera  molto  dolcey  cr  piaceuole  tut 
tiridentifch*rzandofyargcuano,chighirlande,chifio* 
ri,®  chi  tiraua  faette.  Nella  parte  dinanzi  crono  final 
mente i principali  Poeti  ®fcrittori  di  quejìa  noftralin 
gua,tutti  coronati  d'Alloro  ,  ®  nel  mezzo  di  e/si  qua  fi 
il  Sole  fra  le  più  chiare,®0  lucenti  Stelle  il  lor  Prencipc, 
cr  Maeftro;  a  cui  eglino  faceuano  quafl  d'intorno  coro 
na:  cr  come  alto  ®  grandifsimo  miracolo  della  Natura 
con  marauìglidjftupore  ®  riuerenza  mofirauano  d'am 
Mirarlo,®*  diluifolofaueUarefijfamente  guardandolo 
CT  ucrfo  di  quello  accennando .  Era  quejli  il  diuinifsimo 
Poeta  Dan  re  Alighieri.  queUo,che  di  tutti  iPoetiy  che 
maifurono,ò  che  faranno,  fu  per  lo  mio  auuifo  il  foura* 
ve.  pcrcioche  egli  col  maggiore  &  piumagniftcoftilc, 
the  nella  mfira  lingua,Uquale  egli  ®  non  altri  delle  te 
mbre  èraffe ,  ®  della  barbarie,  ufarefipoteffc  :  cr  con 
abbondanza  infinita,®0  leggiadria,??  non  mai  per  Vai 
dietro  cotale  (entità  dolcezza  di  parole  :  cr  con  nuoua 
maniera  di  uerfi  troiata  da  lui,  ®  con  la  più  Stupenda  » 
cr  inrjpììcéile  Arte,accorgimento,  indufiria,  maeftd, 
cr  D  ottura  cr  con  la  più  uiuacc  apparenza  >  cr  appa 
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rentc  uìuaciù  er  Jpirito  delle  fuc  uarie,  er  deute  inuen* 
ZÌoni,&  de  fttoi  profondi  penfìeri,  chefipoffairndginx 
rc,trattò  lo  ptu  alto,lo  più  difficile, er  lo  più fottìi  con* 
cctto?cbe  ad  huomo  mortale  cadeffe  nella  mente  giamaL 
hgli  col fuo  diuino  ingegno,et  angelico  Jpirito,penetrò 
la  natura  di  tutte  le  cofe  :  cr  col  profondo  er  fapicntifsi 
mo  giudici 0  le  mifurò  :  er  con  l'occhio  del  fuo  intelletto 
atidò  minutamente  ricercando  ogni  cofa  in/Ino  al  centro 
della  Terraicrda  queUo,chcèk  più  baffa  parte  dell' u* 
niuerfo, s'alzo  fopra  l'ultima fèera  infino  al  Trono  y  er 
feggio  di  Dio.  Onde  ne  nacque  quell'opera,??  quel poe 
ma,chc  tanto  farà  da  chi  più  intende  ammirato,??  in  so 
mo  pregio  tenuto;  quanto  durerà  il  mondo .  de^EcceUé 
Zà  del  qudc  no  bajleriano  tutte  le  lingue  dì  tutti  gl'huo 
tnini,anche  che'l  tempo  fuffe  eterno fadime  iltutto>}  non 
che  io  ,  che  dall'Amore  ,  che  io  porto  a  que&o /ingoiar 
poeta  traportatOyUfcendo  fuor  del  mio  primo  proponi* 
tqetOyCrdetl 'incominciata  narrazione9ne  ho  detto  quel 
lo, che  per  lo  mio  parere  ne  sento,  er  che  buominì  dot* 
tifsimi  ne  hanno  detto -,non  bene  rifoluti  di  queUo,di  che 
fU  più  da  marauigliarfi  ;  ò  che  egli  cotale  opera  comin* 
ciaffe,b  che'la  finijfc.  alche  io  aggiungo,poterfl fecondo 
me  di  ciò  ilare  fojpefo,  quando  certo  fìa  y  lei  effere  fette 
compofta  da  huomo,cr  non  dalla  prima  delle  celeri  in* 
teUigenze.  Kaueua  queflì  dinanzi  un  puttino, che  fofte- 
neua  una  faera  materiale ,  in  fu  la  quale  egli  teneua  unx 
mano>& tutto  con  la  mente  in  (e  ftcjfo  raccolto,  di  con* 
teplare  ò  l*ordine,ól  moto,ò  la  modana  Fabrica  nel  fem 
biate  moflraua.Datta fua  dejbra  a  cantogli  era  il  Petrar 
ca  del  quale  io  non  so  ancora  in  queflo  luogo  le  lodi  tace 
re9dirò  quello  cht'lnomefolo  perfe  ftejfo  dimofir^cioè 
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Ìuifolo,&  niuno  altro  hauer  meritato  per  la  nobilumi 
gentilezza  deVH  ingegno  yper  la  granita  del  giudichi 
p  la  dottrina  infìemeycon  la  maejlkyfacilitayet  dolcezza 
dello  flile,leggiadm,zr  ornamento  delle  parole  >  et  ua 
rieù>w  altezza  de  concetti ,  appreso  a  tutte  le  nazio 
ni  del  mondo  il  primo  luogo y  er  la  palma  tra  tutti  i  poe 
ti  uolgari,zr  che  in  qualftuoglia  idioma  hanno  cantato 
d'amore:®*  di  effere  da'migliori  componitori^  da  tut> 
ti  glihuomini  giudicato  per  lo folo,  er  uero  maeflro  de, 
più  eccett.  dicitori  in  rima,  erper  dire  il  tutto  in  poche 
paroleyeglifu  quello  che  per  fempre  tolfe  la fyerauza  a 
^talune  altro  >di  poter  giamai  porre  il  piede  a  quel  so 
tno  grado  dcffcccettcnz<iydoue  effo  lo  pofe ,  er  gloriofo 
s'afside.  Di  rincontro  a  que{ti,&  aUa  fìniftra  di  Dante, 
ttd  il  Boccaccio  ;  ilqualcfu  della  noftra?  mentina y  er 
bonefla  fauettajo fommoyCT  perfetto  maeflro ^eH padre 
e- 1  fonte  della  uolgare  eloquenza,  er  quello ,che  di  tan- 
to tuttii  Profatori flati  innanzi  a  lui  auanzoy  di  quanto 
la  fteffa  Arte  aumzt  l'artefice:  er  finalmente  non  pure 
ha  co  fuoi  feritane  quali  è  tutto  il  te  foro  del  noftro  idio 
ma y  per  lo  paffuto  infegnato  a  buoni  jerittori  diprofe , 
ma  a  coloro  che  uerr  annodar  a  Jempre  la  uerayccrtaycr 
fingolar  regola  di  ben  faueUarc,  er  acconciamente y  er 
come fipojfa'l meglio jeriuere nel nofìro  uolgar  Fioren 
tino.  Con  cojioro  erano  l'amorofo  M.  Cino  da  Viftoia:d 
MontemagWyGuido  Qaualcantiyfra  Guittone  d'Arez* 
ZO>C  Dante  da  Maiaho:  componitori  in  quel  tempo  di  i 
gran  nomCy&riputazione.Vedeuanjì  poi  alcuni  più  mo 
derni  infteme,zr in  diparte ,che  inucrfoDante7accenna 
uanoytioè  franco  Sacchctti,cht  trecento  argute,  er  pU 
ceuoli  noueUe  in  nojlra  lingua  fcrìjfe^  Luigi  Pulci  >  con 
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Bernardo,®-  Lucafuoifratcgli,  inuentori  de  Romazi* 
Luigi  Alamanni,  tanto  grato  aYrancefco  primo  Re  di 
frdncia,il  quale  fonte  belle  cofe  netta  fua  lingua fcriffe  » 
er  particolarmente  la  faticofa,cr  gentil  opera  detta 
Coltiudzione,  non  mai  a  baflanza  lodata .  Girolamo  Bc 
ntuieniyilquale  oltra  la  cognizione  dette  fcicnze,bonù* 
cr/antit  a  detta  uita,  fu  molto  dedito  attapoefiaietpiu 
q>fc fcriffe  con  affai  grande  ftilc ,  cr  facilita  piegando 
ifufii  bei  ecce  t  ti)  et  ogni  cofa  empiedodcl  grati]?,  odore 
debutti  del  fuo  nobili]?,  igegno.  Vincezio,et  M .  L odoui 
co  Martcty ,  che  infino  netta  fua  prima  giouinezz*  fu 
unp  4e  più  ?lcuati,ct  ueloci  ingegni,®'  il  più  pellegrino 
fyirito  del  fuo  tcpo,et  che  p  molt'anni  adietro  fuffero  fla 
tiin$ftaitt.patria,zr  netta  noflra  fiorentina fauetta fe 
gmlatifimacftro  di  rime,  conciò  fiacche  per  la  gYandez 
3#>CT  dolcezza  detto Jlile,per  l'ornamento  dette  parole 
et  per  Partiftcio^col  quale  egli  inficme  le  tefò,crcompo 
fe.et  per  la  nouiù,et  felicita  de'concetti ,  tanto  detto fyt 
ziofo  campo  occupo  detta  uolgar  poefìa  ,  che  non  molto 
gnerfauanzdua,quando  morte  importuna ,  CT  deerba  di 
quefìo  mondo  lo  tolfc ,  d\ù  di  uenti  otto  anni .  Uraui 
Mons.  Giouanni  detta  Cafa,huomo  dotto,  zyfnolto  efer 
citato  nette  tre  più  bette  lingue:  nella  Grecd,netta  Lati* 
na,  et  netta  fiorentina ,  et  in  quefìe  due  ultime  fcrittore 
gentilifimo,candido,et  puro,cofì  inprofa>come  in  uerjì, 
ma  netta  fua  propria,et  natia,profatorc ,  et  rimatore  dit 
gran  nome.  A  canto  a  quefu  era  meffer  Giouanni  Rucel 
laiycugino  di  papa  Clemente  fettimo,  et  di  bettifimo ,  et  | 
clcuato  ingegfio ,  et  pieno  di  concetti  graui ,  et  di  begli 
ffiiriti,ct  nette  kuone  lettere,et  ne  poeti  Greci,et  Ldtitù 
efercitato,ct  dotto9et  molto  inclinatole  t  atto  a  compor* 
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re  Trdgcdu:  il  che  fi  conofee  dJla  fua  Kofmundd,et  idi 
Vorefte,non  dncord  diuolgata.fcriffe  di  più  un  trattato 
molto  gentile  in  uerfìuolgarifciolti,  doue  con  gr<tn<£ar 
te,et  eftrcfiione  del  quarto  dettd  Georgica  di  Vefgflio, 
cantò  della  natura,  de'coftumi,  et  detU  cokiuazioridttte 
Pecchie.  Eranufl  Burchiello ,  inuentòre  d'una  {trauaga 
tifiima ,  tt  più  che  bizzarra  poefìaie'lB ernia  5  autore 
&  uri  altra  piaccuolifiima,tngegnofa,et  acuta ,  et  Anto* 
ttio  Alamanniinè  uimacauano  tAltifi.Pvnico  il  Ceo,  ne 
molti  altri:  che  lungo  farebbe  il  raccontargli ,  et  U  mg 
por  parte  haucua  fritto  nelle  carte  futi  libro  il  nome 
proprio  ,  ò  S alcun  fuo  poema.  Era  ancora  <F$bbaffo  nel 
defiro  canto  Arno  fiume  col  Licme,e  t  un  putto,  che  acco 
pagnato  da  un'altrojo  coronam  fatloro  :  et  nel  jtnijlro 
Mugnone,et  Yiefole  in  guifa  di  Ninfa ,  ma  da  mezzo  in 
sà',t'ngMda,et  coronata  di  Stelle,  p  effcr'la  prima  dctlè 
figliuole  d'AtlateHyade  chiamate.fopra  Icquali  haueux 
una  Luna,che  con  una  mano  teneuafi,  cerne  fua  infegna , 
uerfando  una  picchia  urna  che  con  la  fini/ira  jpaUa  reg 
%eua  ♦  La  fregiatura  poi  deWintbafitmento  di  que&o  «/- 
ftofo,et  piaceuoliJ?imo  quxdró%era  di eerti  putti ,  de  qua 

11  alcuni  fincor  ormano  firn  l'altro  di  laurò\et  altri  face 
uano  fembiantc  di  fonare,  et  cantare  infteme  uerfx  :  et  in 
fomma  mojìrauano  et  eccitare  il  loro  ingtgnoyet  con  una 
certa  pronta  efftrcitazione,direnderlo  atto  aU'arte  poe 
tica,  et  cth.mcre  ai  effert  quando  che  foffe  (  infiammati 
dal  fuoco  delle  inute,et  affkora  puciolc ,  et  interne  fa* 
mUc  del  furor  poetico,  che  ne  loro  animi  riliKeuano ,  rt 
ii  di  in  di  accendendoli,  più  diuentauano  mèmori)  in  co 
tal  arte  eccellenti.  V 'Epitaffio  et arfr' tytftro  uerjisc* 
guenti* 
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Mufarum  hic  rcgnat  chorus ,  atque  Hcliconc 
virente 

Pofthabito.venere  tibi  Florentia  vates 
Eximij,qnoniam  celebrare  hxc regia dignO 
Non  potuerefuo,  &  connubia  Carmine facro. 
DcppoT  Apollo  >fcguitaud  r  Induftriaj  nel  cui  qua 
èro  grande  fi  uedeua  und  gradifimd  piazza  et  neUdJUd 
te&d  um  mirabile ,  et  drtificiofifiimd  prcftcttiud  funa 
ricAifiimd  loggidjmeffa  in  mezzo  dd  èwiordini,ctfil<$ 
ridi  botteghe  ddtun  mede  fimo  modo  fabbricate,  nelle 
quali  fi  lauoraud  di  knd}et  di  fetd.  Di  que&a,  in  quelle  , 
che  dalla  finifha  parteiet  di  quella  jn  |fle>  che  ddUd  de* 
flrd  erano.  E  t  tutto  fi  bello  edificio  erd  fatto  con  rdgione 
et  manierò  copojìa:etneUa  fxccidtd  della  loggia  ueniua 
no  le  prime  fei  coione  de' fei  colonati,  che  fi  uedeudno  di 
etto  coione  hno.Sopra  qflofipofauano  Varchitrauey  il 
frcgiojt  ld  cornicele  alla  dirttturd  di  quelle  apputo  fra, 
il  lor  cdpitctlo,c  l'ultimo  della  cornice  erano  fei  armi  di 
fei  delle  maggiorarti  delld  citta  et  ddWund  Gl'altra  dn 
ddua  un  fefìone  che  arrichiua  il  detto  fregio. in  fu  U  cor 
niccpofaua  un  frot egizio  acuto yche  rifaltauddpiombo 
t'nfuluiuo  della  fecodd,  et  della  5.  cotona.  Nel  mezzo 
dell'apertura  che  lafciaua  quclrìfalto  fopra  lofyazio\di 
mczzOyCt  fitto  alla  tornita  del  frotefyizioyfì  uedeuayU 
erd  d'un  oriuolo  co  ld  terrdyet  co  tdequa  detro  dipirt 
tduiyet  co  la  lacettayche mo&raua  Vhorc.  Quefìa fyera 
tra  foftenutayet  retta  dd  una  figurayche  rhaueua [otto , 
et  dd  due  altre, che  Vcrao  dall'aio,  in  cima  poifedeud  un 
puttino.che  batteud  Foreyno  altrimetiyche  fi  faccia  quel 
lo  iella  loggia  de  no&ri  Mercanti y  chiamato  Mercato* 
ttuouo.  Et  neWultimo  pendio  del  fronteftizìo  a  dirittè* 
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ra  detld  prirnctyCrdcìld  feftt  colonna.erano  in  fu  duoiddt 
di ,  due  fldtue.  DaUa  dcfÌTd  di  ucrfo  Parte  dcUd  lana^una 
fortunale  flou*  d  federe fapra  und  ruotai^?  ddUd  fini 
ftrt  di  uerfo  l'urte  detld fetd ,  un  Mercurio  col  caduceo  > 
con  und  borfd  nelle  mani  Vedeudjì  ultimdtnente  gra 
quantità  di  Cittddiniper  ld  loggia  con  diuerfi  habiti  ne* 
goziare  ,  c'n  fu  ld  piazzd  de  mede  fimi ,  moltitudine 
tiarteficiide  ({udii  chi  mo&raua  pdnni ,  chi brocchdti  >  i 
qudli  in  queftd  Ciucche  di  loro  fu fcmpre,zr  è  eccellen 
tifima,& fupremd  mae&ra,con  mdrduiglid  de  forese 
ri,V  guadagno  grandifimo  de  mercdtdnti  tuttofi gior 
nofitejfono.  Quale dltrodrdppL  taluno  ricami,chean 
cord  con  tano'arte ,  CT  di  cotdl  bellezZd  ci  fi  lauorano  % 
fdeendo  imdefìri  di  co  fi  mirabil  manifattura  con  Vago 
queUo,che  i  pittori  col  pennello  dpend  pare  che  po$fino 
fdre:  il  che  dttcord  ucdendoji  mdùgeuolmente  può  ere* 
derjì.  V  ri  altro  portata  uafi,zr  orci  d'oriento^  dyoro 
CT  £  altri  me  uhi.  Que/ìi  moftraua  tarfte,  cr  intagli  di 
legname,®*  quello  nobilifiime  pelli  d'animali ,  come  di 
Lupi  ccruieri,cr  di  Zibellini  «  er  molfaltri  mille  udrie 
cofe, tutte  gentili,®'  beUe,et  confammo  artificio  fdttc  * 
CT  di  cofi  fatto  quadro  era  FimbafamcntQ  di  putti,  i  qua 
li  haueuono  in  mano  di  molte  uarie  mercerie, crpaUoni 
gonfiati,mafchcrc,fondgli,zufoliì  cr  altre  cofe  con  che 
i  piccioli  fanciugh  fi  fogUono  trajtuUdre^et  difopra  ero  » 
noqucfliucrji  ,  , 

Quas  artes  panauSolertianutriatvfus: 
Aurea monftrauit,  quond^Florentia  cunótis 
Panciere  namque  acri  ingenio,atque  enixa  la» 

bore  eft  >  *  • 

PrxftacijVndeparet  vitamlibiquisqj  beatam.  * 

Et 
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Etfeguitdndo,  l'incomincidto  ordine  crd  dallo  Uto  fini* 
fìro  detta  portdyzr  d  leipiu  uicind  dirincontro  dWlindu 
ftridy  t  Agricoltura  :  Sotto  dttd  quale  crd  nel  fuo  quddro 
grande  uago,ey  allegro  per  lo  belpdefe ,  che  doue  pid* 
no,et  doue  montuofo,  et  pieno  d'dcqueyCtdi  più forte  d'dl 
bcri,zr  fruttofc,cr  diletteuoli  pidnti ,  et  di  dnimdli  tno 
jbdudftyfigurdtd  und  moltitudine  di  contddiniyet  di  uitta 
nette ydd  noftri  dntichi  chiamate  Forefi,con  molti  pdfio* 
ri,et  bofehereccie  Ninfe,che  da  un  bettifiimoT empio  di 
Cererebbe  fi  uedeud  nel  fuo  lontdtwydoue  erdno  dncor& 
molti  f duni:  i  quali  fcherzdndo, et fonando  le  fiftolefo 
ceudno  fcftd,et  certi  altri  contadini  fu  per  gli  alberi;  et 
in  beUifsimifcorciyCt  co  belle  attitudini  duiticchidti,  che 
udri frutti  coglie uano}tutti  lieti  pdrtitift  ueniudno  ad  of 
ferir  fi  dUd  nuoua  jf>ofa,coronati  di  diuerft fiori,  et  cari* 
chi  di  tutti  i  frutti ,  i  quali  largamente  produce  il  noflro 
terreno >ct  d'ogni  forte  d'animalt,che  egli  medefimo,  ci 
la  bontà,  dette  fue  Salutifere  deque ,  et  dmeniù  dell'Aria 
copiofitmente  produce ,  et  nutrifee .  il  fuo  imbafamèrtta 
cra,di  putti ,  che  nelle  mani  haueuono  quafi  dette  medefì 
me  cofe  :  et  d'intorno  alcuni  piccioli  Animali ,  de  quali 
moftrauano  di  fare  feftd>ct  di  traàuttarfi  con  efii  fecon- 
do l'ufo  di  cotale  etd.  Et  ifuoi  uerfi  crono  quc&i. 
Hanc olim  veteres  vitam  coluere  Sabini: 
HancRemus  &  fraterie  fortis  Hetruriacrc- 
uit 

Scilicet  &  rerum  fa&a  eft  pucherrima  Flor$ 
Vrbs  antiqua,  potens  armis,atque  vbere  glebe 
A  canto  al  quadro  dell' Agricolture  tdirincotro  a  quel 
lo  detta  Poejìdycrd  l'ultimo  appartenente  al  Difcgno.et 
fotto  atta  fuajìatua:  bello  fopra  ogni  credere,  et  con  air* 
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te  mdrduigliofd  fatto.  Verciochein  qutfto,ftuedeudun 
grdndifiimo  Cortile  >che  nella  fua  tefìd,  et  mi  più  lontd* 
no  del  qmdro,  hdueud  un  miràbile ,  etricchifimo  cdifi* 
ciò  con  und  fuperbijìimd  loggia  dinanzi  >  ddorndtd  den* 
tro,et fuori  di  molte fìatue,ct  pitturejt  particolarmen 
te  di  queUe  che  bk  l'Eccetlentifiimo  Duca  no&ro  dffun  , 
et  all'altro  rcdlifiimo  et  grdndifiimo  pdldgio^di  pidzzd 
et  deVittiydoue  fi  faceud  notomid  p  ucdere,et  mo&rdre  i 
tnufcofy  et  l'altre  pdrti  minute  del  corpo  humd.no  >  dgli 
Scultori^  a  Vittori:  et  doue  infiniti  fldudno ,  ritrdendo 
coldifegndtoiojc  dette  &dtue,et  pitture:  et  molti  dltri 
ld  fdbbrkd  conflderauano ,  et  le  regole  del?  Architetto 
rdjn  quelld  dndduono  ritroudndo:et  chi  und  cofdyet  chi 
dtrd  faccua.  et  erafigurdto  cofi  dito  >  et  mdgnifico  Ri* 
cetto^per  lo  luogo  della  nuoud  Accddemiddel  Difegno 
fonddtdyftordindtdgid  fonoduoi  anni  pdffdti  id  Sua 
Eccellentid  llluftrifiimd  fautrice  di  tutte  le  buone  et  bel 
le  drti,  et  de  più  nobili  ingegni .  Nella  parte  poi  più  uici 
nd  A  gf  oc  chi  de  riguardanti  fi  uedeuono  in  cinque  dfjòr 
timenti  tutti  quegli  $cultori>¥ittori ,  et  Architettori ,  i 
quali  fono  frati  in  quefìe  tre  arti^ma  in  diuerfi  tempi9fe* 
condo^cheìeùcomportaudyeccellentL  et  finalmente  0i 
mdeliri  fommifimi.ndtiyaUcuatiyet  crefciuti  d'etd  >  et  di 
nome  in  quefìa  nobilifìmd  et  lllufìrifiimd  pdtrid  (  U  di 
Qio  mercè)  madre  di  quegli, *  degni  d*efiere(fe  non  prò 
po&i  agli  antichi)  in  tutto  almeno  con  efii  agguagliati  > 
et  mefìi  al  par  di  loro,  Eraui  Cimabuc,  per  farmi  dd  dè* 
fcoflo  y  che  haueua  in  mano  una  picchia  lucerna ,  come 
quello0che  efjendo  flato  in  tempi  rozzifimì  non  potete 
te  dar  lume  dlld  pitturale  non  tdnto  quanto  queWeù  co 
portdua,  A  jfaifcccgli  nondimeno, che  ld  cduò>et  ld  trdf 
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fe  difetto  terrajfacendoU  rinafcere  al  mondo  +  Con  que 
fii  erano  Agnolo^  Taddeo  GaddiyBuffalmaccoye^  de 
gl'altri  ♦  dirimpetto  a  cojloro  era  Giotto  con  una  mag* 
gior  lucerna,  come  colui  che  d'ajfai  migliorò  l'arte  fo* 
pra  la  maniera,  eyl  fare  di  Qimabue\  cr  in  fu*  compagnia, 
frano  Defiderioyil  Vcrrocchioj  PoUaiuoliy?iero  di  Co 
fimo,!?  Fra  GiouanniyBenozzoyi  ?ifelliy  Mino ,  1/  Ras 
feUinoyil  Cronacayey  Andrea  del  Ca&agno.  in  un  canto 
oltfa  que&iycrano  infime  con  Domenico  Grillandai , 
che  maggior  fiaccola  haueua,Sadro  Botticelli,  il  Soglia 
no9il  GranaccioyLorenzo  di  Qredi>Y  Arbetindloj  duci 
Sangalli}  cifrategli  del  GriUandaio.  Copo  cojìoro, 
erano  cr  più  aW  eccellenza  uicini  ,  Mafaccio  y  Vippo  di 
ferBruneUefco LapiyDonateRoyLorenzo  GibertiJ?ao 
lo  VccetloyfraFilìppQy¥ilippinQyfra  Bartolomeoyil  Fai 
toreycr  Fra  Giouanagnolo.  il  primo  poi,  cr  innanzi  <i 
tutti  nel  più  h onorato  luogo,t?piu  degno  era  cohdyche 
tutti  gli  altri  infinitamente  auanzc>  cr  lafleffa  arte  uin 
fe.  quefti  fu  il  dittino,??  cclcfle  Mìch ci  agnolo  Buonar- 
roti: il  quale  di  cefi  marauigliofe  y  cr  nobilifiime  arti  , 
cioèdetta  Scukurajelk  Pittura^,  cr  dei?  Architettura  , 
fu  lo  uero  macflroyeyl  fourano'}&'  di  quelle  Vìdea*??  Vef 
sepio  miracolofo  ;  cr  a  piedi  baueua  che  l\\bbracciaua* 
noycome  padre  di  fi  beTCarti.tr  e  putti,  figuraci  per  quel 
Ze;cr  in  mano  i  tre  Cerchiettiyfuafo  Uu  imprejlucrd'in 
torno  gl'eronoyLionardc  da  Vinci,Andrea  del  Sartori 
Vunt  omo,il  Ko(foyFrancefco  SaluUtiyil  BandineUoyAn 
ionio  da  fan  GaUo,il  Rufiicoy'cr  ?icnno  del  Vaga.Nel 
timbafamento  di  cofi  fatto  quadro  crono  di  molti  putti, 
de'quali  chi  difegnauaychi  ritraheua,chifaceua  una  figli 
ra  di  terra  >  ò  di  geffo  ?  cr  chi  mifuraua:  per  mofirar  b 
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&udio,che  di  tutte  qucftc  drti;  proprijfiimc  dctld  noflrd 
Cittd,bdtmo  i  nofln  huomini  injìno  dd'lor  primi  anni . 
perche  non  dee  cfjcrc  mdrduigìid  >  chc'e  fxecino  poi  col 
tempo  U  miràbile,  er  flupendd  riufcitd,chefìuede ,  che 
per  lo  pdfjdto  hdnnofatto,&che  hoggidi,che  grdn  mot 
titudine  cetihd,coft  giouani7come  di  rndturd  et%,  e' fieno 
di  tdntd  eccellenzd,cr  degni  d'immortdle  honore.  I  uer 
fi  ,  che  fi  leggeuono  in  quejìo  propojìto  ero  quefd  quat 
tro. 

Non  pi&ura  fatis^no  poffunt  marmora  &sera, 
Tufcaque non  arcus  teftan ingentiafaóta , 
Atque  ea  precipue,qutxmox  ventura  trahunf 
Quis  nuncPraxitelesca?let,qui$  pingat  Apcl 
les? 

"Et  perche  io  difiiìnfìno  dd  principio,  eh  e  le  feiftdtue, 
che  fi  pofdUdtw  in  fu  ld  cornice  >  foprd  i  quddri  grdndi , 
trdno  trdmezZdte  dd  dieci  oudti ,  r  quali  ueniiwto  a  pio 
ho  fcprd  le  colonne:  dirò  hord  quello, che  in  cidfeuno  fuf 
fé  di  efii.  Ennio  in  tutti  quefii,comc  dieci  imprefe,ò  per 
dir  forfè  meglio,  come  rouefei  di  medaglie,  non  tdnto  p 
riempiere  glijpazhqudnto  per  dccompdgndre  Vinucn- 
zi  >ne,%r  dmcchirU,dì  cofe  che  fcco  fi  unijfero  >  dteune 
fmtdfìe: pdrte  cdudte daWinucnziom,  CT dtitichemedd 
glie  :  cr  pdrte  trouate  di  nuouo ,  er  State  lo  più  che  s'è 
potuto,  ridotte  aWantico,et  accomodate  tutte  di  fogget 
to  dell'apparato^  però  nel  primo  deUd  coi  tind  di  ucr* 
fo  U  CittadeUa,cra  ld  deduzione  d'una  Colonid,figmfi* 
cdtd  con  un  Tender  und  Vdccd  inficine  dd  un  giogo,  co 
Varator  dietro ,  co!  capo  ueldto  come  gli  auguri  ufaud* 
no,<zr  un  lituo,cioc bacchettò  in  mdno,da  Vun  de  fuoi c<x 
piritortd,cr  curua3con  queste  parole  Gol.  I  v  l. 
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Floren.  Nel  fecondo  detta  medeftma  croche  nipoti 
dcua,& feruiua  al  quadro  dell'Armi,  un'Ercole  ,  che  co 
la  kano  dritta  tiene  la  claua  in  fu  la  dc&ra  fatta,  cr  ha 
nella  finijlra  manolapellc  del  Lione  Nemeoiimprefa 
antichifiima  della  noftra  Citta,  la  quale  lo  ha  cojì  ufato 
fempre>&  ufa  nel  fuo  figlilo,  er  quefìo,parcndo  affai  a 
propofìto  atta  materia  dell' Armifla  perfona  di  unfortif 
fimOyO'  tnuittifimo  Eroe .  & feguitatìdo  dintorno ,  p 
maggior  breuitàfenza  trapafftr  fubito  alla  cortina  do* 
ue  era  il  quadro  dette  Lettere  >  uedeuafì  nel  primo  den* 
tro  all'andito,  H  Cauatto  pegafeo ,  che  co'piedi  di  dietro 
percoteua  l'urna,  la  quale  Arno haucua  in  braccio ,  nel 
modo  che  da  poeti  fi  dice  effere  del  fonte  d'Elicóne  au- 
uenuto: donde  ufeiuano abbondantifime  acque ,  le  quali 
faceuano  un  largo  fiume, pieno  di  Cigni .  CT  doppo  atta 
flatua  d'Apollo  per  linduflria,  era  un  Mercurio  col  fuo 
caduceo  in  una  manoso*  nell'altra  haucua  una  borfa  con 
un  Gatto fopraui$  come' fi  uede  in  alcune  corniuole  anti* 
che  intagliato ->pcr  effere  auuocato  de'  Mercatanti ,  er 
prefidenteattamercanzia'jCratt'indufhia  «  Apprcffa 
al  dettole  era  un'altro  nel  canto  fra  quefìo  lato ,  cr  le 
quattro  braccia,che  rimaneuano  fra  luì,&la  porta*  den 
troui  una fìgurajntefa  per  Fiorenza,  che  da  due  altre  fi 
gure,uefltte  in  habito  antico  Romano  di  duo;  Confoli,à 
ìmper 'adori  coronati  d'alloro ,  era  incoronata  con  que* 
ftc  parole  .Gloria  Pop.  Flor.  Nel  primo 
dallato  di  là  dalla  porta ,  era  una  figura  prefa  pur  per 
¥ioré%a,d)e  flando  a  federe  haucua  innanzi  un'altare , 
fopra  lo  quale  ella  flenicua  una  mano, et  alz^ua  l'altra* 
mostrando  diritto  'l  dito  detto  radice ,  come  noi  faccia* 
mo,  giurando  atta  fede con  questo  motto , 
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Fides  Pop.  Flor.  nclfcguentewr  cVdppdrte 
neud  dU'Agrtcoltur  cerotto  duoi  Cornucopij  di  douizid 
intreccidti  infierite ,  con  certe  ftighe  nel  mezzo  :  come 
ncU'dntichc  meddglie  fi  uede.  Et  nell'ultimo  di  queflo  U 
to,erdno  per  lo  Bifcgno  fopr'und  bdfd , [colpitori  den* 
tro il Cdpricornojc  tre  Artiche  Scultuu,Pitturd,  CT 
ArchitettuYd  nel  modo\,  che  fi  dipingono  le  tre  grdzie  * 
cidfcuttd  cofuoi  Stormenti  in  mdno  .NcUd  ccrtindfind* 
Imete  di  uerfo  A  rno,erd  p  le  lettere,  und  Yiorczd  d  fede 
re, col  Lione  decito 5  aUd  qudF crono  du  più  pfonc,cbe  le 
ftdUdno  inndzi>offerti,et  porti  dlcuni rdmi  cCatloro .  et 
€iò  p  effere  in  cjfld  Cùtk&P  °Per*  de  mdggioricit 
tddini,rijiifcitdte  in  gran  pdrte  le  Lettere, come  fi  dirà  ♦ 
Onde  no  cinconucn\etc,chefele  ne  hdbbid  grddoy  come 
di  beneficio  fegndldtifs.zr  eUd  ne  uegd  honordtd,et  cele 
brdtd.ncWtdtìmoyerd  unLionc^cbe co  und  z*pd  teneud 
uno  feudo  douc  erd  ferino  Trib.  Scapri  a.  nctld  qudle  U 
Citù  nofird  fi rdjJcgndUd.Bfiédofi  fino  d  qui  rdgiondto 
appieno  dcffomdmcto  fixtto  fuori  et  dindnzi  dUd  Portd 
<d  Prato ,  diremo  bora ,  come  quetldfuffe  con  grdziofd 
leggiddrid,a~  uezzofitmente  ddorndtd.  Erd  dppiccdtd 
dU'drco  di  qucftdy  er  in  mezzo  dcttdrmi  dcWiRu&rifii* 
tno  er  Eccellenti]?.  Signor  Principe ,  &  deUd  Serenici* 
tnd  Principeffd  infiemejn  un  medefimofcudo,zr  di  quel 
ld  deUd  Cittd,che  erd  ddUd fìniflrdycioè  il  giglio  roffo  in 
edmpo  bidncoycol  mdzzocchiojirìdrme  del  Ducd  col  to 
fone,£dltezZd  di  noue  brdecid ,  fdttd  con  beUifiimo  dife 
gno,er  difigurd,&  formd  non  più  ufittd .  Ld  qudte  hd- 
ueud  il  fuo  frontefyizio  rotto  nel  mezzo  •  L<*  età  rottu 
rd,erd  npiend  dd  uno  ouato>con  und  ìmprefd  i  propofi* 
to  ielk  Qitù  .  queftd  erd  di  (h(4  Alcioni  >  col  nido  fdtto 
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al  principio  del  ucrno  in  Mdrc,  quieto  dtthotd,  CT  fleti 
ro  :  perche  difoprd  k  loro  uedcuafì nel  cielo ,  una  pdrte 
del  Zodidco  3  e  l Sole  efjcre  dppunto  entrdto  nel  fegno 
del  Cdpricorno.ncl  qudl  tempo  fono  i  giorni  dici  onij  co 
qucfto motto.  Hoc  Fidvnt.  il  fuo fenfo è chidro 
intendendoli fubito,chc  h  nojlrd  cittì  fi  ripofd  ftcurd,et 
quietd  neUd  protezione  del  fuo  grd  Ducd  COSIMO* 
Vdfcendcnte  del  qudlc,i  il  Cdpricorno^  lo  hd  S.  Ecc. 
ìUu&ris.  per  fud  imprefd  ordindrid.Soprd  cotdl  impreft 
et  oudtOyCru  urto  fldtud  di  dond  rittd,dipoco  più  che  citi 
que  brdccidriccdmcntc  ucftitd>cr  leggiddrdmente  dbtii 
glidtd:  ld  qudle  fìgnifiaud  Yiorczd,  che  come  pdtrid  ed 
rifiimdyCt  madre  de'no^ri  Signori,  ctprincipdle  ornd* 
mento  di  quefto Jldtoft  fdceud  tuttd  lietdyet  contentai 
delle  sue  tdnte  comuni ^proprie >  et  di  lei  fola  et  di  neffit* 
tid  dltra  proprijj?ime  doti  drrichitdyet  orndtd  in  contro 
dUd  Scrcnifiimd  Principe  ffd  nuoudft>ofd,etfud  Signora, 
p  riuerirUy  er  riceuerkiet  fxlutdndold ,  dugurdre  ì  lei 
fommd  fclicitd.et  d [e  ftcfft  dccrcfcimeto;et grddezzd  : 
ilche  erd  il  cocetto Alfine  dfyutto  queflo  primo  ddorna 
mcto,ct  hduedo  neUd  dejkd  mdno  und  corond  foro  ,fd* 
ceud  sèbidnte  di  uoler  con  gride  dffetto,tt  riuerenz*  in 
fieme  porglield  in  tcftd,ct  d  lei  grdziofdmete  inchindU4 
fi:  et  co  taltrd  mdno  moftrdUd  fegno  del  prontifiimo,ty 
fincero  dnimo  fuo  nel riccucrld,come  pddron<t,ct  nel fer 
uirU:etdeftderio  di 'dentiamo 9che  ddUe  fue  mdni,uokn 
ticril'dccettdffe.Quefld  hdUéud  due  dltre  ione  in  fud  co 
pdgnidydeUd  medefìmd  dltezzd,che  qudfì  fue  ddmigeUc 
ferumdnUDdUd  dejkd  lAffczZÌone,et  ddUd  fìni/ìra  U 
fedelthper  mo&rdrtM  diuozionc,et  jìncerithno  fi  do 
mrgimdidd  queftd  Citttfcompdin&wtymgio  de 
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fuoi  pddrojii.  Quefle  due ,  teneuano  con  mia  mano  i  lem 
hi  dinanzi  detla  ucfta^aUa  detta  ¥iorenza:zrcon  V  dtrd 
accompagnando  il  geflo  del  uoltoyfaceuano  fegno  detta 
morene?  fcde,chc  le  portano  a  loro  Signorida  qual  ut- 
flagra  tutta  confrerfa  de'piu  uaghi fiori:  er  la  èatua  di 
mezzo  arriuaua  poco  più  fu ,  che  la  cornice  ♦  Sopra  la 
qualc>era  un  fodo,con  duoi  piediftattiyche  a  piombo  ut- 
umano  [opra  le  due  colonne  yche  metteuano  tnmezzo  U 
por t aie t [opra  queft  inaiti  quattro  bracciaypofauano  due 
colonne  corinthie  coHor  pilaflri  dietro,  alte  con  la  bafa, 
CT  capitello  dodici  braccia  finalmente  architraue , 
fregio yc  cornice  rifaltantiyche  faceuano  un  altezza  di. 
tre  braccia  timbafamentoycticra  fra  tuno,&  l'altro  pie 
di&aUoyrigiraua  tutta  l'opera  intorno  /opra  la  cornice, 
doue  fi  pofauano  le  {tatue^gl'ouati  detti  da  principio: 
et  dalia  maggior  altezza  del  picdifiaUo.fi  partiua  u  mo 
diglionCyche portandogli  ritomaua  al  piede,  alpa 
ri  del  fodoyfopra'l  uiuo  delle  colonne  di  fiotto  ioniche* 
ì^el  mezzo  deUo  fpazio  poi,  fra  colonna ,  er  colonna , 
era  in  un  quadroylargo  tredici  braccia^  alto  dodici  un 
grande  ouato  con  bcUiHime  figurone  attcrno><&ccrtifc 
{toni:  et  dentro  ad  ejfoji  leggeua  quefta  iscrizione. 

Ingredere  vtbem  faliciffimo  coniugio  fa&a 
tuam  Auguftilìlnia  virgOjFide,  Ingenijs>ec 
omni  laude  praftantem  optataque  pnefen 
tia  tua,&  eximia  virtute,fperataque  foecun- 
ditate: optimorum  Principimi ,  paternam , 
&  auitam  claritatem  j  fidelillìmorum  ciui- 
uml£titiam,florentis  vrbisgloriam,  fkfx  , 
licitatcrn  auge. 
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Dell'ornamento  sfatto  all'entrare  di  Borgo 
Ognifànti.    Cap.  ni. 

Ra  all'entrar  di  queflalunga,e^beUd 
jlradacojì  fitto  ornamento ,  che  in  fui 
dejlro  canto  detta  sboccatura  di  de  tu 
uia  in  fui  Prato ,  a  chi  uà  uerfo  la  porta: 
er  finirò  fa  chi  quiui,  da  quella  uiene; 
era  fopra  una  bafa  alta  quattro  braccia  una  fatua  ifola- 
ta,d 'altezza  di  braccia  dieci .  Quefta  ,  era  una  giouanc 
donna  armata  atlantica  rapprefentantc  la  prouincia  del 
lyAujlria,con  un  fcettro  in  mano,<zx  a  canto  a  fc,& daU 
la fua  deftrajn fu  la  medefìma  bafajiaueua  un'Angiolet 
to  ignudo  più  di  cinque  braccia  alto,  che  con  le  mani  te- 
neua  una  corona  imperiale.  Dietro  a  queile  due  itatue, 
fiuedeua>po&opcr  ricoperta  del  muro^et  qualche  per 
loro  campo ,  uno  adornamento  di  pittura >  fatto  a  modo 
di  nicchia  quadra.  NeUa  facciata  poiché  è  nella  girami 
ta  del  canto  uerfo' l  nuouo  Monafìerio  di  Scopeto,  et  pur 
rifguarda  la  porta9atta  de  fra  della  jìatua,era  una  tela  di 
pinta  dieci  braccia  alta,& fette  larga.Nella  quale  (ì  ut 
deuano  le  principali  Citta  deWAuflria.  Varte  di  loro  ut 
*  ftite  alla  Ninfale^  parte  armate,?? tutte  haueuano  It 
fuc  armi,  e'nfcgne ,  onde  poteffero  effere  più  facilmente 
conofciutc.o'  a  piedi  alcuni  de'piu  notabili  fiumi  di  quel 
paefe.  Erano  le  citta,  Vienna  armata  pur  aWantica,  co 
corona  Arciducale  in  tefta.  Nieujìat ,  uefìita  da  Ninfa  * 
con  corona  fempliee.  Lintz  mezZA  armata  con  un  timo 
ne.  Cloflornorbug  in  habito  qualche  di  religiofa  et  Crc 
m/,cr  Cornorburg  I fiumi  erano  U  VÌtnna,?En$3w  U 
Ucta,nctL  form  confutU  defiumi . 
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Qucftc  feco  ndo  h  fignificdzione>cbe  bdueudno,  tnoftrd* 
ud.no.  d'effer  uenute  per  dccompdgndr  ld  Principeffd  nuo 
Ud fpofd ,  er  nofìrd  Signord  infime  con  tAudrid .  ha 
qudle  piend  di  letizid>&  idUcgrezzd^pdreudycbe  ld  ci 
confegndffc  co  pdee^  Augurio  d'ogni  felicitd,<«r  mdg 
gior  grdndezZd^  per  noi  dttd  Tofcdnd  ifdcendo  fem* 
bidntc  di  feto  dUcgrdtfì  tutte  >  come  con  quelld>con  cui 
hdnno  dd  efferc  per fempre  con  \indijfolubil  legdme ,  CT 
dolcifimo  nodo  d"  Amore  >d!àMÌcizid,  CT  di  ftrettifiimd 
pdrenteld  congiunte:  er  come  gtunimi>hdmio  *d  hdue* 
re  unìte,&  le  uoglie:  correndo  prontdmente^  uolen* 
ticriund  medefimd  fortund.  ìlebe  molto  bene  erd  efyres 
fo  con  quefla  inscrizione  in  uerjì. 

Augufheen  ad(um  (ponte  Comes  Auftria, 
magni 

Gefans  hxc  nata  eft,  Caefaris  atque  foror. 
Carolus  eftpatruus  >gens  &c  foccunda  trium<- 
phis, 

Imperio flilg  et,  Regibus  &  proauis: 
L^tiriam  6c  pacem  adferimus,  dulcefque  Hy-» 
mcneos, 

Et  placidam  requiem,Tufciaclara  tibi. 

in  fu  t  dì  tre  cdnto  fìnifko  detld  uid^  er  deftro  i  chi  ueni* 
iudalldportdycrd  foprdundbàfd  dcUd medefimd dltez 
Zd^di  rincontro  dU'Aujh'id^ undftdtudycome  UdigU 
dettdfigurdtdpcr  ld  Tofcdnt  >  con  un  lituo  in  mdno,  U 
qttdUbdueud  ddUdfud  dirittd  dncb'eUdun  fomiglidntc 
Angioletto^  e  tencud  un  Regno  Pdpdle>%r  dietro  una 
nicchid  fintile  dU'àltrd.  Et  dui fio  Uto  fatico ,  nettd  fdc 

tidté 
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cutd,chc  fa  il  rigirar  del  editto,  uerfo  lo  porticciuola  d* 
Arno,era  un'altra  tela ,  come  la  prima  grande ,  doue fi 
uedeuano  delle  no&rc  Città  Fiefolc  con  la  Luna  in  tefìa, 
Siena  con  l'elmo  in  capo ,  &  con  una  corazza  indoffo , 
CT  nelle  mani  un  terribile  da  dar  incenfo,et  con  la  Lupa 
fottoiVifa  armata  con  un  fendo  dentroui  la  Croce  fua 
infegna*  nella  deftra  mano,zr  nella  fìni&ra  un  Re* 
tno:  Arezzo >\Toltcrra,Vi$oia,Cortona>  il  Borgo  a  Sa 
Sepolcro  con  un  cappello  da  pellegrino  in  tefla-,chi  tute 
tai&  chi  mezza  armata,zr  co'lor  fiumi  spiedi.  Mu* 
gnone,Ombronc,Arbiaj§erchio,chiana,  er  Cecina. 
Con  tutte  co  fioro  injiemt  la  Tofcana  ;  lacuale  diflendc* 
ua  tutta  ridente  le  braccianti  ogni  gioia>ct  contente^ 
Za  colma,porgcndo  le  mani,  cr  mo&rando  affetto  $a* 
more  ardétifiimofaceua  fegnodiriceuere  daWAuftria 
la  Vrincipejfa  fua  defìderatifima^  er  amatifima  Signor 
ra,  er  padrona,eon  fermai  certa fyeranza  difomma 
quieteji  felice  ripofo,^  di  uera,  et  perpetua  gloria  di 
quejlijla{L  Et  nella fua  bafa  eron  que&i uerfì . 

©minibus  fauftis;  &  lartor  imagine  rerum: 

Virginis  afpeótu  Cxfarea^que  fruor. 

Ha?  noftr^  infignes  vrbesrhsec  oppida,  &  Agri. 

Hxc  tua  funt;  illis  tu  dare  iuta  potes . 

Audis,vtrefonetlaetisclamonbus#ther: 

Et  plaufu  &  ludis  Auftria  cun&a  fremane 
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24  Descrizione 
DelPorn am  cn  to ,  fatto  al  p  rin  ci  pio  del  Pon- 
alla  Carraia,&  dinanzi  alla  cala  de 
Ricafoli . 

Capitolo*  mi. 

R  a  atta fine  di  Borgo  Ogni  Sunti,zr  di 
nunzi  atta,  facciata  dcUa  betta  cafa  di 
Monfignor  da  Ricafoli  Vefcouo  di Vi- 
floia,  come  ultimo  termine  di  co  fi  lm* 
ga,larga,diritta  ®  betta  ftrada,  un  rie 
eo,grandc,®  molto  gentile  ,  ®*  graziofo  ornamento , 
fatto  tutto  concompofizione  ,  CT  maniera  Dorica ,  nel 
modo  appunto  che  fi  dira.  P artìuafi  dal  piano  del  terre 
no  un fodo,che  rifaltandoj alzaia  dua  braccia,  ®  mez. 
Zo->®  teneua  tutta  la  detta  facciatela  quale  corre  per 
Tramontana,et  Q&ro,®  è  ferita  per  dirittura  da  Mae 
flro,®  nella  fua  lunghezza  c  bracciajrentafei  :  Et  più 
<juattordici,chc  ne  erano  aggiunte  a,  quitte  da  ogniban 
dajcqualiin  tutto  faccuanofcffantaquiittro  braccia.  Et 
fopra  quello  ueniua  un'adornamento  ,  che  andando  infi* 
no  atte  prime  finestre, era  [compartito. in  tre  fixtzigr* 
éàin  ciafcuno  de  quali  era  un  quadro  di  pittura.alto  ot- 
to braccia,®*  mezzo,®  largo  più  difei ,  cofi  diuifl  fr<x 
di  loro .  Qfic/  di  mezzo  era  fra  due  più  che  mezze  co* 
lonne,alte  con  la  bufa,®  col  capitello  none  braccia,  ®* 
mezzo:®* quefie fofteneuano  l'architraue,  c'I  fregio, 
che  rifaltauano,come  faceiia  anche  la  cornice /[opra  U 
quale  fi  pofaua  un  front cfpizio  rotto,  ®  mezzo  tondo 
la  cui  r  otturerà  ripiena  &x  certi  haUufiri,  chefeguita 
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nano  per  tutta  la  cortina  [opra  la  detta  cornice:®*  [otto 
le  due  parti  del  frontefpizio  >  erano  alcuni  uiticcioni  di 
legname,^  di  pittura.  In  cojì  ben  pofto^ornato  qua 
dro  erano  le  tre  Gratie  in  cotal'atto ,  che  pareua  ucra* 
mente  che  le  cantajfero  :  cr  haueuano  fopra  la  tejla  un* 
epitaffio, retto  da  certi  Angioletti ,  fra? quali  alcuni  uew 
€ranoyche fyargcuano  fiorili?  a  baffo ,  er  dada  lor  de** 
fbraucdeuanfì  dintorno  a  quelle  uczzofamentc  fcherx 
zareyla  Giouentu  col  Diletto  :  cr  la  Bellezza  coi  Con 
tento .  Et  dalla  fini/ira  l'Allegrezza  col  Giuoco  :  ef  U 
Fecondità  col  Ripofo.  Ne/  quadro  poi ,  che  dada  definì 
tra  nel  di  già  detto  fi  uedeuano  l' Allegrezza  Jl  Contea 
tojl  Dilettoci  Ripofo ,  er  gl"dltri7e^  di  più  l'Amore , 
crlaYedcltà,  che  tutti infìeme  cacciauano  del mondo( 
rimettendogli  ncWAbiflò, donde  forfè  prima  erano  ufei 
ti)la  Gflcjìaja  Contenzioneja  LitcJ  Affannoni  Do* 
toreri  Pianto  ,gl: ingannici  Dijpiacerc,  laSterilitd:  cr 
fintili  altre  cofefi>ìaccuoli,cr  noiofe:  cr  difipatricidel 
quieto,cr  felice  {iato  dell'animo  humano.Nel  quadro  * 
Jini&ra  erano  le  Grazie ,  le  quali  con  Giunone ,  cr  con 
Venere,??  Amor  e,Qoncordia,Y  econdita,  Sonno,  Pafì* 
tea,  er  Talajsio,  metteiwio  in  ordine  il  letto  maritale  , 
con  quelle  cirimonie  d'incenfì,) uccelline  ,  er  fiori  ,  che. 
gli  antichi  ufauono.  Et  in  aria  erano  Angiolotti,et  Amo 
ri,che  fiorii  corone  ftargeuano3cr fopra  le  Grazic9 
crono  qucjliucrju 

Qux  tam  preclara nafeetur  ftirpe  parentum 
iQcly  ta  progenies:  d  igna  atauisque  fuis  ? 
Hetrufca  attollet  fe  quantis  gloria  rebus 
Coniugio  Auftriac£,Medice#que  Domus? 
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36  Descrizione 
Viuite  foeliccs:  non  eft  fpes  irrita;  nanquc 
DiuinaCharites  taliavocecanunt. 

frd  quefti  tre  fydzi  co"  tre  quddri,  ne  erdno  qudttro  <xU 
tri  dettd  medefìmd  dltezZd  md  Urghifokmete  due  brdc. 
ciac  mezzo:  ne'qudli  erd  fcopdrtitd  l'Ode  che  feguitd . 

EPITALAMIVM  ILLVSTRISSI 

MORVM  ET  EXCELLE'N' 

TISSIMORVM  PP* 

ODE. 

r  A  Vg  v  sti  fobolcs  regia  C^faris 
/xSummo  nupta  viro  principi  Hetruri# 

Fauftis  aufpicijs  deferuit  vagum 

Iftrum»regnaque  Patria: 
Cui  fratcr;  genitori  patruus:  atque  aui 

Fulgerit  innumeri  ftemmate  nobiles 

Preclaro  Imperij>prifca  ab  origine 

Digno  nomine  Carfares . 
Ergo  magnimi  virgini  &  incJytae 

Iam  nunc  Arne  pater  fuppliciter  manus 

Libes:  &  violis  verficoloribus 

Pulchram  Flora  premas  comam  : 
Aflurgant  proceres:  ac  velut  aureum 

E  t  carlefte  iubar  rite  colant  eam . 

Omnes  accumulent  tempia  Deum,&  pijs 

Aras  muneribus  facras. 
Tali  coniugio  Pax  hilaris  redit. 

Frugcs 
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Fruges  alma  Ceres  porrigit  vberes.    :  ' 

Saturni  remcant  aurea  fecula 

Orbislxtitiafremit. 
Quin  dira:  Eumenides,monftraque  Tartari 

His  longe  Duce  te  finibus  exuiant. 

Bellorum  rabies  hinc  abit  effeia* 

Mauors  (anguineusfugit. 
Sed  ìam.nox  ruit,&  fiderà  concidunt, 

En  nympha:  adueniunr.Iunoque  pronuba: 

Arridetpariter  blandaque  Grana, 

Nudis  iunda  fororibus. 
Hxc  cingi  t  niueis  tempora  hlijs* 

Hxc  è  purpureis  ferta  gerit  rofis  ; 

Huic  molles  violasse  (uauis  amaracus 

Ne&unt  virgineum  caput  ♦ 
Lufus:  ìxza  Quies  cernitur>&  Decor: 

Quos  circum  volitat  turba  Cupidium: 

Et  plaudens  recinit  harc  Hymeneus  ad 

Regalis  thalamifores. 
Quid  ftatis  iuuenes  tam  gemalibus 

Indulgere  toris  immemores?  ioci 

Ce(Ient,&  choreae;  ludere  vos  fimul 

Pofcunt  tempora  mollius. 
Non  vincan  t  edera  bracchia  flexiles 

Conchac  non  fuperent  ofcula  dulcia 

Emanet  pari  ter  fudor,&  offibus 

Grato  murmure  ab  intimis* 
Det  fummum  imperiumjregnaque  Iuppiter^ 

Det  Latona  parerci  progeniem  patri. 

Ard'oré  vnanimem  det  Venus  ,  atque  Amor 

Afpfrans  face  mutua» 
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38  Descrizione 
Seguitditd  dìpoifoprd  V ordine  de  bdldufki,che  fìpofd* 
udno  infu-U  cornice  Jddomdtnento  ,  che  erdfrd  le  pri* 
me,  cr  le  feconde  finefbre  delld  dettd  caftdiuifo  fìmilme 
te  in  tre  jpazheorrifoondenti  d  quei  di  [otto  ,  md  tdnto 
minori  di  quelli,  qudnto,crederròÌQche  r  iter  caffè  U 
proporzione  dett Architetturd.  Et  di  quejli,hdueud 
lo  dimezzo  duoi  orndtnentiì  l'uno  dentro  aitai  tro ,  in 
difldnzd  pero  di  più  d'un  brdecio  ♦  per  lo  primo  fi  motte 
Udito  Àpiombo foprd  le  colonne  difotto,duoipildjlri,  di 
ti  poco  più  di  nouc  br decidui  qudli  haueudno  i  loro  modi 
glioni ,  con  due  gocciole  per  cidfeuno  5  cr foprd  efii  erd 
und  cornice,  che  reggeud  unfrontefyizio  deuto .  Ld  cui 
cimd,erd  dita  dd  terrd  brdecid  trentuno.per  lo fecondo, 
crdnoAuoi  dtri  pilafìri,con  due  menfole  per  uno^lequa 
lireggeudno  un  fregio, und  cornice,  che  hdueud  difo 
prd  un  frontcfyizio  mezzo  tondo,ey rotto.  NcHd  rofc= 
turd  del  qudle  erdno  in  un  mede  fimo  feudo,  l'Arme  deU 
VlUuftrifiimo  cr  Eccettentifiìmo  Principe  nojlro  Signo* 
re,  cr  l'Arme  dcUd  Serenifimd  Principe ffxfud  moglie, 
CT  noilra  Signora:  cr  fa  quc&o  fecondo  udno,  doppid* 
mente  ddornato,cra  Idjlatua  d'Imeneo  a  federe,  corond 
to  di  Perfa  fiorita  con  ld  fdee  nelld  defira  mdtmo'  nelU 
flniftrd  il  uelo,con  le  pidncUe  in  piedi,  nel  modo ,  che  fu 
ddgli dnttchi dipinto, con  quejìe  parole fotto  Bo ni  Co 
iugator.Amoris.  cr  hdueud  daldiritto  lato  Amore, 
che  con  l'arco ,  cr  con  le  fxette,f  \ gli  ripofaud  in  fui  gi* 
nocchio:  cr  dal  lato  mdneo,  che  fomigUantemente  fe  gli 
àppoggidud  in  fui  altro  ginocchio, ld  Lediti,  ò  uero  Fe 
demaritale,chehdueud  in  mano  un'anello.  Etnclqud* 
dro,che  erd  aUd  defird,  alto  fei  brdecid ,  cr  mezzo }  & 
Urgo  cinque,jiucdcud  di  pittura  ld  Principejfd  nuoua 
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fyofa>aceompagnata  damolteDamigeUe,et  alcune  Ver 
gini  fanciulle  ycon  faciline  accefe  in  mano,  er  gbirlan* 
de  di  fiori  in  capono*  nel  proprio  modo ,  che  fu  dd  Cdtul 
lo  cftreffo  ncUd  canzone  delle  nozze ,  Vefper  adeft 
&  c.  le  quali  andauano  ucrfo  la  &atua  d'imeneo ,  con 
queflomotto.  O digno  coniunóta viro.  NeWal* 
tro  quadro  a fìni&ra  di  fìmil  grandezza,  era  VìUuflrifii 
mo  Principe  fyofo  accompdgnato  dd  molti  Gtoudni  > 
chenelmedefimo  modo  inghirlandati,  cr  con  gli flefii 
gcfti,& atti  che  le  fanciulle  dette  pur  hora  ,faceuano  > 
ucrfo  di  quelle  con  elfo  neandauono^con  queflo  altro 
Viotto.  O  T^dis  foehcibus  au&e,  Cofì  termina- 
ua  la  facciata,  la  qual  era  meffa  in  mezzo  da  duoi  gran* 
portoni  congiunti  a  gli  angoli  delle  fuc  due  cantonate , 
cioc-di  ucrfo  la  ftrada,chidmata  ld  Vignaicrdi  uerfo  Ar 
no-,  faendo  quc&o  tefìatd  aUd  uia,  chrè  lungo  Arno:  er 
quello  a  due  ìtradet,  eh  e  und  è  la  Vigna  (come  ho  detto) 
er  l'altra  barione.  Erano  queftit,  fatti  col  medefìmo  or* 
dine  dorico,  cr  ciafeuno  di  efii  ,  erd  grojjo  qudttro  brdc 
ciaiet  dpriud  noue  uenendo  in  mezzo  a  due  più  che  mez 
Ze  colonne  co'lcro  ?ilamidoni,alti  qudnto  ilfodo  detto 
da  principio*,  cioè  due  brdecid  er  mezzo  ;  CT  co  pilafbri 
di  die  troike  come  le  due  ch'io  difii  poco  fd .  Et  però  le 
ducale  con  la  facciata$'uniuano,haueuano  il  loro  drchi 
trduefregiOtW  cornicc,che  con  l'architraucfregio,ct 
cornice  ,fopra  ld  quale  erotto  i  balauftri  s'uniuano ,  CT 
erdno  una  fieffa  cofa  con  quelle.  In  fu  queftd  ,fìpof«ua  il 
rigirdmento  degli  archi,  ne  fianchi,  &  riquddrdmento 
de' quali  fimoucud  purfopra'l  uiuo  delle  colonne  ^un  zoo 
colo  alto  fcibraccia,in  fui  quale  era  una  figura  di  pitta 
ra  afedere  con  alcuni?  cjlonùcr  in  fu  la  cornice ,  l'opra 
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poftd  dll-d  formiti  degtdrchi,un  jr  ont  anelito  qudttro 
brdccid  doue  fipofaua  und  fatua  a federe  fotta  <Ccui  pie 
piedi  ,  era  epitaffio  •  Ver  chef  opra  il  portone  di  uerjò 
Vdrionc,cra  la  ftdtud,  con  certi  putti  dttorno  ,diVE* 
NERE  Genitrice, co  fi  chiamai*  per  duoi  ricetti  pri 
ma  per  alludere  di  nome  di  Ccjdrc>chc  difeefe  dd  lei , 
gli  dedicò  un  Tempio  fotto  quefto  nome  :  &  per  bduere 
tneord  boggidi  gli  ìmperddori  U  nome  di  Cefdre  bere* 
ditdrioycome  fucceffori  delle  medefimerdgionL  poi  per 
dimofirdrc  h  Generdzione,&  la  feconditi,  cr  nel fuo 
imbdfdmentofileggeudnocotdlipurolc  kIt^s  fìléix 
Kv  jf^s  i  (tov  l(>rxofouct\\Qc\bvtA  cdto  di  detto  portone 
dirimpetto  d  cordd  aUd  sboccdturd  del  ponte  dUd  Cdtra 
id9injuryund  bafa  dltd fette  brdccidyW  mezzo &  più  di 
fei  lungdycrd  il  fiume  &dnubio,in  formd  ìbuomo  :  deci 
pdgndto  dal fiume  Brandy  informd  di  donnd  :  crfldndo 
mezzo  d  giacer  e, mojlraux  con  belli  attitudine  diripo* 
farfi  infteme  con  qucÙa,che  gli  erd  dUd  de&rd,et gli aiu 
tdud  fo&enere  il  fuo  Vafoychc"uerfaiid.  Qtiefie  fiatue 
erano  alte  dal  piano  delk  loro  bafa  cinque  brdccta ,  CT 
fe fuffero  fiate  rittejdrebbero  fiate  intorno  d none,  er 
haueuano  da  piedi  una  Aquila  alta  due  braccia^  mez 
2o>CT  nello  irnbdj lamento  fi  Uggamo  meftì  uerfi  ♦ 
ÌCCTéfyjtv  cfbi»££tTto  KCfVfSr^H.  ytìjTiKviVi 
Quamuis  Flora  tuis  celeberrima  finibuserré 

Sum  feprem  geminus  Daimbiufque  ferox. 
Virginis  Angu%comes;  &  veftigialudro 
Vt  reor,&  liquod  {lumina  numen  habent 
Coniugninifauftum,  Scfoecundum,  6cNefto 
ns  armos 

Tukhorum,&:  latenuntio  regna  ubi. 
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JMd  trapaffando  bottini  al fini&ro  Portone  di  uerfo  Ar* 
no,d!onde  pafìò  f  Altezza  dclh  Principe ffa  con  tutta  la 
fua  compdgnU  con  concorfo  <f  innumtrabìl  popolo ,  era 
[opra  il  frontone  di  quello Jafìatua  di  Latona  Nutrice* 
CX  nel fuo  imbafamento  fi  leggeuano  cotali  parole. 

A  canto  a  quefló  portone,  cioè  netto  fmuffo  della  sbocca, 
tura  del  ponte  atta  Carraia ,  deue  già  era  Voratorio  di 
Santo  Antonio,  fi  uedeua  fopra  una  bafa  Arno  fiume  in* 
ghirlandato  di  fiori*,  il  quale  haueua  infua  compagnia  U 
Sieuc,& moflraua  d'appoggiarli  con  le  reni  ad  un  gran 
Lione,chc  con  la  tc&a,??  con  la  faccia  ftaua  uolto  ucr* 
fo  hntreta  deWarcOyO'  pareua  che  guardajfe  chiunque 
pajfaua>cr  era  dalla  Sieue  aiutato  reggere  iluafoyche  e 
gli  haueua  in fratta,  cr  uerfaua  .  L  e  flatue  di  quefli  duoi 
fiumi  erano  detta  grandezzate  V altre ^  netta  lor  ba> 
fa  fi  leggeuano  queftiuerji. 

In  Marc  nunc  auro  flauen tes  A  rnus  arcnas 
Voluam:arque  argento  purior  vnda  fluer . 

Hetrufcosnunc  inui&is  comirantibus  armis 
C^fareis,toIlam  fvdera  ad  al  ta  caput. 

Nane mihi  fama  etià  Tybrim>fu!goreqi  rem 
Tantorum  longe  vincere  fata  dabunt. 


4i  Descrivi  one 

Dell  ornarne^  tc/atto  dalla  volta  del  Palagio 
degli  spini .    Gap.  v. 


T  cofiuenendo  1ung*Arno,&  arri 
uando  ih  teftd  di  quella  bettd  uid , 
fi  hdueud  il  rifcontro  d'un  riguar* 
deuok  ddorridmento  ,  che  con  und 
parte  di  fé  chiudendo  ld  uoltd  del 
palagio  degli  Spini  sfotto  ld  quai 
fi  pdffd  per  dnddr  di  quiui  lungo  il 
fiume, di  Ponte  V cecino -,  dbbelliud  tutto  quel  luogo. 

*  Erano  nello  [muffo  dettd  ftccidtd  delld  dettd  uoltd,ct  del 
ld  cofeid  delponie  é  Sdntd  Trinitd/oprd  und  bdfd,  aitd 
quattro  bracciale?  mezzo  Jd  quale  feruiià per  wild* 
to  del  TriangoU\che  Ufaceud  nel  canto  frd  ld  dettd  uol 
td,  CT  Arno,  due  fatue, mezze  à  gideere ,  alte  dal  loro 
pofamcntodlcj.po  quattro  brdcciaiquefte  erdno  duoi 
M  ari\  tOceano,e'l  Tirrcno,appog%iati  d  duoi  JAonflri 
m&iWity  dt  ormati  da  pefci,Ninfe,zr  Tritoniy  ebeco 

•  cordili,??  nicchi, che  haueuono  nelle  numi,  drrichiudno 
totali jìdtuc.  Dietro  dquejìi  Mdridpunto  erd  informò. 
d\trco  urìorndmcntOjfabricdto  con  ordine  composto  ,il 
qudle  hdueud  tre  Udm  diuifì  l'uno  ddWaltro ,  er  deccm* 

fdgndti  dd  qudttro  mezze  colonne,  lequaìi  erdno  foprn 
ilorpiedifldUipiudiqudttro  brdecid  dlti,£dttezZdco 
ld  bdfdyO'  col  capiteUo  di  brdecid  tredici,  er  mezzo . 
Quello  dimczzOiZrdrcdtojlcui  rigiramelo  era  chiù 

fo  daUd  fud  menjold ,  er  ferrdglio ,  dpriua  nettd  fm  Ur* 
ghezz*  otto  brdcctd,zr  eird  dito  quattordici,cj'da  ogni 

fuo  Idto  ne  h.tucud  urìaltrojnd  quddro ,  dito  undici  brdc 

«7d,er  lirgo  fette.  Di  qucjìt  duoi?  haueud  cidfeuno  il  fuo 

finimento 
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finimento  intorno,che  era  di  più  d'un  bràccio ,  er  ueni* 
ua  fra  dua  delle  dette  colonne  Je  quali  reggeuano  urìar 
chitrauCyUnfregio^ct una  cornice  co  un  frontefrizio  ti 
do  di/opra:  en  fu  qualunque  di  cfiijìpofauano ,  in  fu  tre 
picdiftaUiytre  putti  a  federe  yche  reggeuano  duoi  fettoni 
i  quali  riempieuano  i  duoi  uanifra  loro ,  er  molto  gc«- 
tilmente  finiuano  l'opera.  Di cofi fatti  uani,cra  quel 
di  mezzo  riturato  dannatela  dipinta  di  chiaro  ofcurp, 
nella  qualfiuedcua  ?rotco,  legato  da  Ariflco  in  un  faffo 
fo  antro  in  fui  Marc, come  lo  deferiffe  Vergìlio  nel  quar 
to  detta  sua  Coltiuazioneyco  molti  gran  pefei,  che  attor 
no  gli  $auono}cr  erono  netta  più  baffi  parte  detta  Vittu 
ra.  Quefliparcua,chc(diuentato  ucridico)cantaffe,  er 
come  certo  indouinoyprediceffe  le  uittoricjtrofcijlm* 
perio^  la  felicitilo*  fìcurczz*  infìeme,che  m  da  na* 
feere  nette  cofe  marittime y  per  la  profferita  del  Genio  > 
accompagnato  dal  ualor e  dcyno$ri  Principi,  er  Signo- 
ridalla  felice  congiunzione  di  cofi  chiari  fangui^  buo 
na  fortuna  di  tanto  gloriofo fyonfalìzìo.  ìlche  era  cftrcf 
fo  in  ungrand'Epitaffio ,  che  egli  haueuafopra  la  tejla , 
retto  da  molti  Angiolctti,ncl  quale  pareuayche  s'impro 
taffero  lo parole7che  gl'ufeiuano  di  bocca  mpitre  che  e* 
gh  Arifteo  riguardando ,  cr  col  dito  della  finijlra  mano 
accanando  aW infume  moftrauadc  quali  erotto  quefte . 

Ecce  tibi  adueniet.freliu  cum  alire  virgo 
Flora  ubi,adueniet  foboles  Augufta^Himenei 
Cui  pulcher  luuenis  iungatur  fodere  certo 
Regiusjtali^  columé ,  bona  quanta  fequentuc 
Cóiugiù?rater  Arnenbi,ettibiflorida  Marer 
Gloria  quaca  aderit?protheùnilpofterafa!lùc. 
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Nefld  fdccìdtd  poi  degli  spiniycioc  ddild  deflrd  mdno,et 
appunto  di  rincontro  al  Portone  de'Kkdfvli  di  uerfo 
ArnOyerd  in  un  quddro  dito  undici  brdecid,  cr  Urgo  fet 
tcjipintd  ld  nuoud  Terrd  del  Perù:  per  Lqudle>  erdfi* 
gurutd  md  Ninfa  k federe,  4ut.fi che  ingnudd  ;  con  certi 
putti  intorno,??  di  quegli  dnimdli^  uccegli,  che  quel 
miouo  pdefe  producc,diuerfì  dd'noflrii&mollrdndo  nel 
fembìdnte  grande  humiltk  >  diuozionc  >  gudrddudil 
Ciclo:  douc  ddlh  fud  deflrd  fi  feorgeud  Chrffto  S/g.  er 
fdludtor  noflro  in  croca  cr  k  rincontrogliil  So/e ,  che 
trd  certe  nuole>trdpdf]lndole  cofuoifylcndidifiimi,  cr 
uiuiftcdntirdggi  queglìfpdJideud  foprd  und  gran  Cittì  : 
per  dimoflrdrc/he  ld  uerd  luce  deUd  crijlidndfede ,  er 
dcìld  ucritkcdttoiicdfelc  èpicndmentefeopertd,  CT  ui 
e  jidto  introdotto  il  culto  del  nero  iddio  5  er  femindto  il 
fcmedeUdfud  pdrold;  cotvhonore  dellddiuind  Hldcfth 
fitd,chc  gli  effetti  produce  fìrnili  in  tutto  aUd  fud  bontk } 
cr  con  frutto  mirabile  >  CT  fxlute  di  quei  popoli .  dono 
neramente  prepofìjiimo,^  cclcfie  :  er  infommd  bene 
fido  d'immenfòyCJ  eterno  udlore:  c'I  mdggiore,che  ri* 
cenere  potcjfcro.  delqudle  eglino  riconofcdno  quelli 
purte^che  k  gli  huomini^come  ft orvieti  dctld  diuind  Pro 
uidcnz^fìpuò  in  un  certo  modo  però  dttribuirc ,  ddUd 
mdgjidninritk,??  pietk dclld  grorìofìfi.  Cafd d'AuiirU: 
O"fotto  k  qutfh  quddronelfuo  orndmento,erono  que* 
fti  qudt  tro  uerfi  Ldtini . 

Di  ribi  prò  meritis  tantts  Augufta  propaga 
Premia digna  ferantrqa^  vmdia  millecatenis 

Heu  duris  Soluisrqua:  ciani  m  cernere  /blem 
E  tenebris  tanris:&  Chriftum  nofeeredonas. 

Et  k  yfìo  proropofito9rio  ufcUo  dì cofe dimore,  era  ne 
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la  bafit  di  cotdl  Uxoria,  doue  rimancud  un  rdgioneuole 
fyazioja  fauola  d'Andromeda,  eduatd  fi  può  dir  di  hoc* 
ed  d  queWhorrendo  monftro  mdrino,pcr  opo%cr  uer* 
tu  di  Perseo.  Et  quefto  quddro^con  tutti  ifuoi  orndmeti, 
infegne  y  cr  armi ,  era  fdtto  in  honore  detld  dettd  cdfd 
tfAuftrid  Sotto  U  protezione  deUx  qudlc  ,fi  ripofix,  cr 
regge  quel nuouo  Mondo,  perche fopragliyfra'l fron* 
tefyizio  ,  CT  la  cornice, erd  l'drmc  di  quella .  Dall'altra 
bdndd  y  andando  fc condoli fiume  uerfo  il  Ponte  dttd  Car* 
Tdidytrd  urìdltro  quddro  in  tutto  jìmilc  a  qucllo^nel  qua 
le  fi  uedeud  ld  fdmofd  lfoU  Elba  fìgurdtd  per  und  guer* 
rierd  drmdtd  k  federe  fopra  un  gran  (affo,  con  un  triden 
te  nelld  deftrd  m&no,  con  l'elmo  in  tcftd,&  con  duoì  put 
ti  d'intorno,  uno  dc'qudli  tcneua,ftando  rìtto,co  und  mi 
no  un  Delfino ,  ch'ella  hdueud  nelld  finifira  >  cr  i altro , 
che  ftdud  con  un  ginocchio  in  terrd ,  reggeud  un' A  nco* 
cord .  Difopra,  cr  dttorno  per  tutto  fc  le  uedeud  il  Mi 
re  con  alcune  galee:?? uicina  dd  un  paefe  con  un  monte* 
UnabeUd  Cittdyco  unPorto  :  Età  piedi  hducua  un  grdn 
pefceiet  nelfuo  ornameto  quefii  quattro  altri  ucrjt . 
Euenereiolim  Heroes.qua*  iirtore  in  irto 

Magnanimi  votis  petiere.en  Ilua  potentis 
Aufpicijs  Cofnii  multa  munita  opera,ac  vi 

Pacatum  pelagus:  {ecuri  curntae  Nauta?. 
N eUabafa, fiotto aqueflo  quadroni  uedeud  Vhi&orid 
recitdtddd  Strdbonenel  quinto  libro,  cioè  quando  il 
fiore  de  Giouani  Greci,  guidati  da  Giafone  in  Colchi9 
di  conquido  del  Vello  d'oro,  tornando  da  queir im* 
prefd  uittoriofi,  uennero  nel  porto  della  detta  \fold. 
perche  quiui  ucdcuajt  Giafone  ,  con  Ercole ,  Peleo  Cd* 
fiore , Polluce y  Cdldi ,  Zete , Telamone ,  cr  gU  altri*, 

& 
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cr  Medea  ancora  con  le fue donzelle .  drichiefla  detla, 
quale, de flderdndo  ella  di  ueder  Circe,  fi  fece  quel  uidg* 
gìo.  coftoro  tutti  [cefi  in  terrd,  hdueudno  ritto  un'altare 
in  fui  lito,et  quiuifdceuano  fdcriftcio,et  ordziontd  Gip 
ue.  quafì  che  quefli  Eroipreuedejfcro  ,  che  nel  tempo  4 
uenire  da  uno,che  farebbe  ornato  del  fegno  del  loroTo 
foncfihdueud  quelHuogo  ad  edificare,  er  d  rendere  ine 
fyugndbile:  Onde  eglino  da  Dio  glipregdffero ,  cr  gVd 
ugurafferoperpctuaprofycritd,<zr feliciti  infleme .  Et 
tra  qucfto  quadro  fatto  in  honore  della  lttuftrifiima  Cd 
fa  de  Medici  .fitto  ld  protezione  dettd  qudle  è  queWlfo 
la  col  fuo  porto,  cr  però  fopragh,frdH  frontcfyizio ,  et 
la  cornicele d  urìdrme  deU'Eccctt.  Ducd  Cojìmo  fignor 
di  quella*  il  frontone  poi,che  foprd  il  Proteo  ueniua,era 
adornato  di  menfole  doppie  per  fxccid,CT 'per  ftacoychc 
fofìcneudno  una  cornice,  Copra  la  quale  era  un  frontefyi 
zio  acuto  co  tre  udfi  fopragli,pofli  in  fu  $.dddi,uno  nella 
fua  fommiH,v  gli  altri  duoi  neWeflremitd,  douefi  con 
giungcua  nel  fuo  maggior  pendio  con  la  cornice ,  e'n  fu 
quella  pofauàfi.o'  nel  fuo  uano  hdueud  un  quddro ,  dito 
poco  manco  di  tre  braccia ,  er  largo  quafì  quattro ,  con 
una  mafchcra,cr  certi  fejlonifotto,etpenddgli,chela-' 
dornauano.  Nel  quale  era  una  Ninfa  d  gideere,  figura 
ta  per  Tctidc,ò  nero  Amfttriteichc  in  una  mano  haueua 
Cr  parcudychc  ad  alcuno  la  uolc(]e  porgereyund  Corona 
roftrdtdìfouta  darfì  a'uincitori  ne  Ile  uittorie  delVimpre 
fe,cr  battaglie nauali  con  qucfto  motto.  Vince  Mari . 
dinanzi  M'imbafameto  dc'diioi  Mari,ricoperto  da  una 
tela  dipintola  dentro  del  color  del  bronzo  molte  Nerei 
de,  Tritoni^  Pefci  festeggiatiti  per  mare ,  era  un  gra 
Pi/a  in  fu  f  or/o  di  dietro  del  quale,  fi pofaua  una^  Sere* 

na 
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na  altd  tre  braccia  la  quale  con  Vuna ,  con  V  altra  mano, 
fi  premeua  le  poppe\dode  abbondcnolmente  ufccndout* 
no, cadetta  neluafo  congrarìpiaccrc  di  chiunque  fi  beliti 
CT  ricca  fonte  uedeua:  er  con  dcfìdcrato,<zr  gratifìimo 
rifioro  degli  affilati ,  et  trattenimento  di  molta  gente , 
che  uifi  fermata-)  dall'odore, dal colore y&daif (por  del 
nino  allettata. E  t  Cotto  alla  Serena  era  una  tefla  d'un  grZ 
pcfcCychc  alcuna  fiata  ,  fecondo  il  uoltare  d'una  chiane  > 
gettaua  acqua,  folamente  per  bagnare  con  fcherzo  la 
gente,  che  quiuihducjfcintornoalw.no  fatto  calca.  A. 
canto  poi  all'una  mezZd  colonna  delle  due,  che  metteud 
no  in  mezzo  il  quadro  dcU'R  lba,pojlo  uerfo  i  Kicafoli , 
crd  unafuolta,chc  faccua  tcjlata,larga  quattro  braccid9 
doue  fi  uedem  in  una  tcludcntro  ad  un  ouato,  dipinto  di 
più  colori,  Nettuno  nel fuo  carro ,  che  con  uijla  minaci 
ciofafcacciauauiai  Ventili  quali  fi  ucdeuono  dileguare 
in  un fubito ,  cr  tranquillarfi  il  mare ,  cr  craui  queflo 
motto.  Maturate  higam.  alla  fine  della  quale  ap* 
punto  in  fu  torlo  del  piane  della  fionda,  feguitaua  un 
fregio  lungo  tredici  bracciali  cui  sfottdato ,  erano  di 
color  bronzino, dipinte  altre  Neraole,  Tritoni ,  cr  ud 
ri  pefci  marini  Quc$a  cortina  haueua  anch' ella  la  fud 
riuolta,krincontro  della  tcftatd^ch'io  difti  poco  fa  ter 
mi\idndo  con  un  picdtjìallo,fuui  un  putto,che  caualcaud 
un  Delfino .  Ne/  riquadramento  dell'arco  dell'antro  di 
Proteo  erano  duoi  Moftri  Marini  fopra  duoi  carri 
Le  mezze  colonne  haucudno  il  bxjlone>& da  quello  in 
giù  erano  feannettate,  &  da  indi  in  fu  adornate  d'Anca 
rc,di  Timoniydi  Sarte ,di  Rojìri ,  feudi  da  combattere  r 
corfaktti>carte  dd  nauigdrc^  altri  ftormcnti,  cr  tr* 
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Della  Colonna,pofta  dalla  cafà  de  Bartolini, 
rincontro  à  Santa  Trinità  :. 
Vapitolo.  v  i. 

O  c  o  più  oltra,  quajì  che  a  rincon 
tro  alla  Chiefa  difanta  Triniteli 
uedeua  una  delle  marauigliofe  Co 
lonne  della  ftupenda  fabbrica  del 
le  Terme  Antoniane  di  Roma,do 
nata  dal satiJ?imo  Papa  Pio  mi» 
no&ro  fiignore,att'  EcccttentiRi* 
me  Signor  D  V  C  A  quand'è  fu  Va  l'Anno  m  n  l  x* 
CT  fiata  per  fuo  comandamento  con  bett'ifiimo  artifìcio, 
er  ordigno  ritta  in  cotal luogo,  per  abbellirlo  ancora 
piti  di  quello ,  che  gli  è  per  lo  fuo  fito ,  cr  per  le  fabbri* 
che  ,  che  quiuifono  all'intorno  netta  uenuta  della  Sere* 
niftima  Principeffa:  tffendonon  dimeno  molto  prima 
Stata  da  Sua  Eccellenza  lttujlrifiima  dejlinata  netto  ftef 
fo  luogOydoue  l'è  po&a,  a  perpetuo  ornamento  della  cit 
t  h  cr  ad  efprefòone  d'un  fuo  nobiliftimo  concettose de 
gno  detta  fua  prudenza,??  del fuo  giudicio  ♦ 
E  quefta  grande,®*  bettifiima  colonna  di  Granito  orien 
tale ,  pietra  finifìima>lzr  durifiima.  il  fufo  detta  quale  è 
alto  uenti  braccia,®1  pefa  dugento  uenti  migliaia  di  lib 
breizr  è  groffa  dua  braccia,^  dua  tcrzi>  cr  fi  pqfafo* 
pra  una  bafa  alta  un  braccio ,  cr  mezzo  ♦  ha  quale  ha 
fotto  un  piedi/latto  con  tre  fcaglioni,alto  con  c$i  cinque 
braccia ,  cr  mezzo  :  cr  difopra  atta  detta  colonna  è  un 
capitello  corinthio,come  ella  altre  fi  è,  d'altezza  di  dua 
braccia^  tre  quarti,fopra  il  quale  èia  {tatua della  Giù 
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&izid,drmdtd>cr  con  l'elmo  in  tefla .  Ldquale' foUeudn 
dofìion ldp:rfond>cr  ftdnio  con  bcttd,w grd&ofa  dt* 
ttudìne,ha  ti  deliro  piede  infurun  dddo ;  foprapojìo  di 
capitcttoic'lflni&rojn  fulproprio  cdpitcUo>amnelld  ma 
no  finiflrd  laqualc  ettd  tiene  infiemc  col  brdccio  in  dito, 
le  Bilance  ;  cr  ncUd  de&rd  und  Spada .  Qjic&d  ftdtud,è 
per  hord  di  tcrra,ma  tojìo  fard  di  porfido,??  la  bafa,eyl 
capitello  dcUd  colonnd(che  fono  di  legndme  >  non  hduen 
do  U  breuiù  del  tempo  permeffo ,  che  cofì  fatte  cofe  fuf 
fero  nel  modo  appunto,che  l'bdnno  a  flore  il  giorno  del 
Ventrdtd9e'nquefte  nozze)$dranno  diBronzo. 

DelParco^et  ornamento  del  canto  de  Torna 
quinci.  Cap.  vii. 

A  questo  cdnto^doue  è  po&o  il  gra 
de>zx  ricco  pdldgio  degli  Stroz* 
Zi,  per  U  fud  mirdbilc  flrutturd  , 
CT  compofizione  in  ogni  parte 
bcttifiimo,cinqueftrdde.  delle  qua 
li  y  due  fi  rifcontrdno  9  cioè  quella 
de  Tornabuoni,^  queUdche  Ur 
gd,Z3>  dirittd,nc  conduce  di  quiui  dS.TrimtdiUqudle  p 

10  diritto ,  et  4  rincontro  deUd  fuametl ,  hd  ld  dettd  uia 
de  Toriubuoni3etp  lo  rejlantejd  loggid  de  Tordnquin 
ci  che  fa  teflatd  al  fihr  delle  cdfe  dyun  de'lati  di  qUd,cioc 
ddlla  banda  deUd  belìdyCt  gran  cdfd  di  Meffcr  Lorenzo 
Ridolfi*  tra  quefla  loggid,  et  ld  cantonata ,  chefd  quiui 

11  pdldgio  degli  Strozziy  co  due  dille  fue  quattro  faccia 
te  èia  uia>  che  ut  dimenato  Vecchio ,  doue  und  ne  vie* 
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nc^ucnendo  V  altra  nella  Jirada^cVio  difii  efier  larghici* 
mk&  /r<*  t  angolo,chetermina  t  altro  lato  di  quefiaji 
cominciar  della  uia  de  Tornabuoni,da  quella  banda,  fo* 
no  due  altre  uic,cioL  quella  che  ua  d  San  Siilo,  a  diritti* 
ra  della  loggia:  cr  la  Vigna,<Urimpetto  alla  uia  di  mcr* 
€atoAnqucfto  luogo  era  uno  adornamento  di  fei  archi 
injleme.  ilqude  di  be1lezz<^di  ricchezza  >  CT  di  magni 
ficenz*  >  in  qualche  parte  y\tutti  gli  altri  uinceua  :  cr  in 
qualche  altra,gli  pareggiami  cr  era  fatto  tutto  con  or 
dine  comporto ,  cr  dedicato  alla  maefla  ;  cr  aUaglom 
deWcccclfa,cr  Auguftifiima  CafadyAu&riayuincitrice9 
€t  imperatrice  del  nojbro,et  d*  un'altro  modo.  Quefti  ir 
ehi  erano  induftriofamcntc  accomodati  fecondo  il  Sito , 
tlquale  fu  di  bifogno  ubbidire  :  acciochc  gl'haueffero  U 
loro  proporzione,®*  una  piac  cuoi  grazia  •  cr  ftauono 
nella  maniera  appunto  che  fi  dira.  Trouauanfi,andando 
da  Santa  Trinità  uerfo  il  detto  canto  de  Tornaquinci, 
quattro  archile  duoi  crono  in  frontc,cioè  ,  uno  inni 
zi  olla  bocca  dcUa  uia  de  Tornabuoni ,  donde  la  pompa 
paffauoier  uno  accantogli,doue  è  la  loggia,  ilquale  era 
fintole?  non  traforato^mojirando  co  una  bcUifiinu  prò 
ft>cttiua,che  quiuifufic  un'altraftrada.Quejlihaueuano 
tre  colonne  co'lor  pilaftri,una  nel  mezzore  gli  diuidc 
uOiV  riftondeua  almezzo  dcUa  uia,  che  corre  di  quid 
k  Santa  Trinità  :  cr  due  nelTefiremità  ifopra  le  quali  jl 
pioueuano  i  duoi  altri  archtiche  uno  rfandaud,  partendo 
fi  dalla  colonna  jìnilira  dell'arco  della  loggia^  congiun* 
gerii  co  la  cotonata  del  palagio  degli  Strozzi  fua  fac 
data  di  uerfo  S.Trinita:pofandojifoprd  una  colonna  col 
fuo  piloro: cr  fotto  quefto  fi  paffaua  per  andare  al  mer 
<4to  uecchw.  cr  Coltro  fi  pdrtiua  dSU  coIona  dejira  del 
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Varco  de  Torndbuoni,  et  andaua  a  i  ogittgncrjì  co  U  cdn 
tondtd  deUdVignaydirimpetto  d  quelli  degli  Strozzi.et 
per  queflo  fi  paffauayuolcndo  andare  per  la  Vigna  ,  rife 
guardando  Inno  l'altro:  Di  modo7che  uenedo  da  S*  Tri 
nitdyfì  hdueuono  duoi  archi  in  fronte  5  un  per  lato.  ej\nel 
tdpdrte  dindnzi>&ncduoildti,ucniudno  le  cinque  colo 
tic  co'pilaftri  dietro,®*  dite  con  la  ìor  bafa,<y  capitello 
quindici  braccia.  Sotto  atlequaliyCrano  ipiediftalli,dlti 
quattro  brdccidyW  mezzo.  & foprd  und  cornice  drchi 
trdudtdyV  Uuordtd  tuttd  con  tnenfole  trdfordte,fi  mo* 
ueud  und  fregiatura  dltd,&  mdgnificd,chc  rigirdud  w- 
tcrno  le  trefaccic,che  haucuadinazi  cotale  ornamcto> 
diuifd  dd  certi  pilaftri,pofli  d  piobo  foprd  le  colonne:  cr 
trdno  come  quelle  cinque .  fra' quali  rimaneuano  quat* 
tro  fyazi,altifei  braccia,??  Urghi  dieci Moi  nella  tejl<$ 
€t  duoi  dalle  latora\'ct  dentro  a  ciafeuno  di  efii >  era  un 
quadro  di  pittura,che  ucniud  aputo  foprd  l'arco  un  zoc 
cohyche  fi  pofaua  in  fu  l'ultima  cornicc,foàcnutd  da'pi* 
laflriyd  Iti  co  effa  noue  braccia,  et  mezzo  :  et  in  cima  di 
quegliycra  una  8atud.come  ancora  foprd  lo  mezzo  de* 
glifjpdZhct  de'quadrL  perche  in  tutto  erao  noue  luoghi 
difyo&i  in  queflo  modo.  In  fu  ld  cornice  del  pilaflrp,chc 
erd  foprappo&o  alla  coIona  di  mezzo,  et  che  diuideud  i 
duoi  drchi  deUd  uìd  de  Tarnabuoni,et  deUd  loggid,iqu<$ 
li  erono  per  rifeontro  della  uid  di  Sdntd  Trinitd,fl  uede 
uano  ritte  dutVittoric  con  un'arme  della  cafa  d'Aufiru 
con  ld  corona  lmperiale,con  queflo  Epitaffio  . 

Virtuti  felicitatici  Inuiófciilì.Domus  Auftriar, 
Maieftatiqj  tot  &  tantorù  Imperatorum  ac  Re 
gu,  qui  in  ipfa  floruerut,&  nùc  maxime  floréc  9 
Florentia  Augufto  coniugio  particeps  illius 
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licicatis,grato  pioque  animo  dicat. 
Et  atta  deftra  nello  ftazio  di  mezzo  [opra  Varco  >  per 
lo  quale  s'entraua  netta  tua  de  Tornabuoni  %  rifedcua  la 
fìttila  del  preferite  Mafiimiliano  per  U  grazi*  di  Dio 
ìmperador  Romano,  cr figliuolo  dignifrmo  di  Verdini 
doiCT  maggior  frdteUo  deUd  Prcncipcffa.Ncl  quale,co 
me  in  ottimo  Vrtncipe,  et  d'alto  ingegno ,  et  prudente 
giudicio  che  egli  e ,  con  ld {inceriti  detta  fcde>& rcligio 
€dttolicd,et  Criftianapieùifìfcorge  una  fomma  iurta, 
CT  ualore  i  con  le  quali  è  accompagnata  la  grandezza 
deWdnimaM  liberaliùM  fortczza,la  giuftizia*  Ut  te* 
per<MKAf$  Inumanità  per  coft  fatto  modo,che  ben  di* 
molird  fe  effere  difeefo  per  lunghìfimo  tratto  ;  della  più 
dita  fìirpe,ct  della  più  gloriofa  famiglia  di  Criftianita: 
natapcrreggere,etftgnoreggiarc  il  mondo .  ^ 
Prcjjb  a  quefva  poiyfcpraH  pila&ro,o>colonna,cbe  fra 
la  Vigna  ueniua,??  la  uia,che  ua  a  San  Sifto,  era  la  fta* 
tua  del  potentifiimOyCrfortif  imo  ìmperador  e  Cdrlo 
Quinto .  deU'ecceUcntifiima  uertk ,  cr  de  gloriofi  fatti 
del  quale  fono  piene  homai  le  carte  tutte  :  er  ne  renda* 
no  teflimonanzd  le  Un  gue  di  tutti  gfhuomini  in  tutte  le 
parti  del  mondo.  Conciofta  cofa,che'nonfia  cofi  ripofìo 
luogojiabitato  ,er  conofeiuto  in  tutto  d  cerchio  detta 
Tcrra,douc  il  grido  del  fkmofìfiimo,cT  charifimo  no* 
me  di  hdiper  tutti  i  fecoli  cchbratifimo:  et  la  fama  del* 
le  Fuc  innum:rabili,et  glorio fc  ucttorie,con  mantiglia, 
ctjlupors  di  tutte  le  genti  del  udore ,  dettdpreflezza  > 
dtJ  confìgUoÀclU  prudenza,^  detta  fortezza',  er  ma 
ptanitniù  di  tanto  Vrcncipe,  non  fta  con  immortai  lode 
Jùa  pcruenuta,  cr  doue  non  fìa  la  memoria  di  lui  uenera 
tdj  CT  jì  uegghino  dtfuoi  trofei,  cr  deUHnfegne  de  fuci 
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trionfi.  Dopo  quc&i,  nello  fiazio appunto,  che  erafo* 
pra  tarco^che  andaua  nella.  Vigna,era  la  flatua  di  Fede 
rigo  terzo  lmperddore,pddre  del  primo  Mdfimilidno: 
Vrencipcfduio,  et  dttidtore  deUd  pace,etdeUd  quiete  * 
Ver  U  qudle  adoperò  fempre  induflrbfdmente .  Onde  ai 
fuo  tempo  fu  più  quieta  la  Germania  •  che  td  foffe  fìdtd 
per  molte  cùddictro:  et  per  la  fra  autorità  molti  tu* 
multi  di  più  prouincie,  et  detl'Auftria  furono  fermi:  & 
Tardor  della  guerra  mojfa  dal  Re  Mattia  £  Vngheria  9 
fu  facilmente  ejlinto .  et  però  fdppoggidud  dd  un  tron* 
cone  <f  V/iwo;  del  quale  furgeud  bello,  et  rigogliofo  ram* 
poUo:flgnificando,per  lui  effer  natd  la  pdee.  Etfeguen* 
do  più  inndnzi*  cioè ,  inftno  alla  colonna ,  che  era  pofìa 
per  termine  del  finiflro  della  ftrddd  larga  ,  cioè ,  al  fuo 
fuoltar  ncUaVigna-,  eralaftatua deW ìmperadorKidol 
fc.  il  quale  fu  Vrencipe  grande,  et  quel ,  che  conduffe  U 
dignità  imperiale  nella  cafa  d'Auftria  :  doue  Vègih&a* 
ta  con  j elice, glonofd,  et  quafi  che  continouata  fuccefiio 
netmti,ettanianni. 

Ma  ritornando  hora  nel  mezzo*,  et  allo  fpazio  fìniftro* 
che  ueniua  appunto fopra  Varco,etprofyettiud  della  log 
giacerà  la  jìatua  detilmperador Ferdinando ,  ilquale  fu 
padre  della  noflra  Screnifiima  Vrencipeffd.Prcncipe  hu 
manifimo^t  graziofìfiimo,ct  di  prudenza  di  giudi* 
ciò  grande>cofi  nella  guerra  ,  come  neUd  pdee  :  et  foprd 
ogni  credere  rehgiofo,  et  pio,  et  deUd  Cdttolicd  ueriù  , 
CT  dettd fdcrofdntd  Sedi*  Appoflolicd  fmecro,  et  confiti 
tifiimo  difenfore.  ilquale, come  alld  mdcjìa  imperiale,  et 
dUd  fud  perfond  fi  richiedeud,  con  ogni  indu&rid ,  man* 
fuetudine,et  pazicnza,cercò  mentre  uijfc  in  quefta  uita> 
la  pace ,  et  la  quiete  della  Crijiianita  :  difendendola  co* 
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drdore,confatica,ftefa,  et  pericolo  incomparabile  dai 
furore ,  et  dotta  potenza  del  Turco ,  con  chi  egli  hebbt 
quafi  continoua  guerra:  procacciando  oltr'd  ciò  fempre, 
f  esaltazione  detta  Santa  chìefa\  cr  di  ridurre  aWub* 
bidienzo  di  quella,  cr  feco ,  come  membra  al  fuo  capo  di 
riunire  tutti  coloro,che  ingannati,®*  perjuafl  dal  prw* 
tipe  dette  tenebre ,  cr  degli  errori,fi  fono  dotta  lor  md* 
dre  parliti:  cr  dette  diaboliche  fette  ,  cr  dette  falfc,  CT 
peruerfe  oppenioni  diuenutifeguacL  Di  che  fa  ampia  fc 
de, lo  hauere  egli  fottecit amente 5jcr  con  ardente  defìde* 
rio, or  zdo /ingoiare  dett'honor  di  Dzo,cr  detta  cornuti 
falutc,accettato,&  riceuuto,come  inftcurogrcmbo,o* 
dentro  al  feno  de  fuoijlati,lo  facrofanto  Concilio  di  Tre 
to,ér  quello  fauorito,difefo,tT  in  ogni  fuo  atto  pietofa 
mente  uencrato.  A  lato  a  quefla,nel  cito  detta  detta  log 
già  ,fopra  la  colonna,  et  pila&ro ,  che  era  dotta fìniftra 
parte  per  andare  inmercato?fìuedeuala  ftatuadel  pri 
mo  Mafiimiliatio  ìmperadore,Auolo  di  Carlo, et  di  Fcr 
dinando,  cr figliuolo  di  Federigo  terzo,  ilquole  fu  Prin 
cipe  difegnolata  bontà,liberalif?imo,\cr  detta  Criftiana 
pieù,et  religione  fommamente  amatore ,  et  offeruantif 
fimo  del  diuino  culto  di  quella:  grande  netta  guerra ,  cr 
netta  pace  chiaro,et  ittuftre.  A  canto  a  quedi,netto  j]>a+ 
Zio  che  ueniua  fopra  l'arco  di  uerfo  Mercato  ueccbio% 
tra  la  flatua  £  Alberto fecondo,lmperadore,  genero  del 
tlmperador  GifmondoAlquale  fu  Prencipe  dx  gran  no* 
iwCjCT  molte  gran  cofe  fece  in  duoi  anni\,  che  egli  impe* 
rb,in  Morauia ,  in  Boemia ,  cr  in  Vottonia  ♦  cr  a  hto  4 
iui,fopra  la  colonna  detta  cantonata  degli  Strozzi ,  era 
pojia  la  Statua  d'Alberto  primo  mperadore,  cr  figlino 
lo  dtRlmperadorc  Kidoljo  ♦  ilquale  fu  lo  primo  Arcidu 
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ed  HAu&rid  :  cr  quello y  che  roppc  in  bdttdglid ,  cr  di 
fud  mdtio  uccifc  Adolfo  ygia  &dto  dcpofto,  et  priuato  del 
Vituperio.  Tutte  kjbprddette  ftdtue  degVwperddori 
crduo  d  federe:  et  tutte  haueuano [otto  i  piedi  nella  cor* 
nice, un  beUo  feudo  di  rilieuo,  dentroui  L  loro  drmc  prò 
prid.  Et  fe  bene  l'Arme  d'Auflrid  e  und  con  tutti  comw* 
ne,bducud  non  dimeno  cidfeuno  U  fud y  diuifdtd  pdrtiecm 
lanncntejecondo  foccafìone  degli  {tati  hduutiy  er  <W- 
timprefe  fate.  Erdui  ancor  d  Vdrme  del  Precipe  noftro 
infume  co  quella  di  tutti  gl'altri  cogndtidiSUdMdc&i 
Ccfdred  cioè .  del  Re  di  FoUonid  y  del  Ducd  di  Bduicra  , 
del  Ducd  di  Clcuesydel  Ducd  di  Terrard y  CT  del  Ducd  di 
Mdntoud.  nord  bduendo  rdgiondto  delle  ftdtue,  rdgio 
neremo  de  qudttro  quadri y  ch'io  difii  effere  detro  4  4* 
fpdzifoprd  i  4.  archi  y&  primd.ln  quello  yfopra  Vdr* 
co  principale  dettd  uid  de  Tornabuoniy  era  und  hiftoria 
d  propoftto  deUyl  mpcrddore  MafìmilianoyfrdteUo  deU 
lajpofd  no&rd  Sigrìord:  il  qudle  fi  uedeud  in  mezzo  de* 
gl'Elettori  hduendo  daUd  deftrd  i  Pcrncipi  Eccleflatici9 
fotto  a  qualiyera  dipinto  unafedeietdUd  fìniftrdiPrenci 
pi  Secolarità  dd  baffo  L  Sperdnzd,et  in  arid  hngiolet 
ttycht  sedeciauano  t  certe  nugole  tenebrofeyet  ofeure fri 
ritimdligni  y  et  furiofì .  ne  Ud  qudk  hiftorid  erd  efrrefja 
ld  uertùyet  bontà  di  quello  ìmperddore  ♦ 
Conciò  ftd ,  che  in  tdntd  difeordid  d'dnimiyct  uarktdy  an 
Zi  contrdrietd  di  religione ycon  grdnde  unioney&  amo* 
reycglifìajìdtoelcttoyetchidmdto  ìmperddore  inmdn* 
tenimento  di quelld  uerayct  {incera  fedeyche  uièrimafld 
dncord  accefa:et  per  corre  il  frutto  dcUd  Sperdnzdy  che 
fi  hdy  di  raccendere  la  di  già  fpcntd  ♦  il  che  a  Dio  piaccia 
écciò che , come Ufede diCHRISTOe und y et  qud 
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Lychc  la  fua  fanti  Chic  fa  colfuo  vicàrio ,  tyfucceffort 
di  S.  PietrQ,ticne,&infcgna,cofigraniw.iyet  iuolerifte 
no  uno  fra  di  loro ,  et  con  effo  noi  :  et  l'opere  grate  aUa 
fua  diurna  Maeiià .  Et  al  detto  quadro  erano  quejìe  p<t 
rote. 

Maximilianus  tu  (aluratur  Imp.  magno  confé 
fu  Germanorurr^atque  ingenti  Jxtitia  bonari 
omnium, &  Chnftiance  pietatis  foelicitate. 
AUato  a  qucào ,  nello $>azio  appunto  fopra  la  loggia  9 
ctfotto  aUaflatua  diferdinando,  era Thiftoria  quando 
eglidifefeViennayet  lAuftria  Fanno  1529.  dalgrandif 
fimo  efferato  del  Turco,ributtadolo  ualorofamente^ù 
qucftainfcrizìcM. 

Ferdinandus  I.  Imperator  ingcntibus  copijs 
Turcarum  cum  Rcge  ipforum  pulfis.Viennara 
nobilemvrbem, fortisfimefoeheisfimeque  de- 
fendi r, 

Nello fyazio  fopra  Varco  diuerfo  Mercato  vecchio^ 
tra  unaìnftoria ,  appartenente  ad  Alberto  ìmpcrado* 
re,  er  primo  Arciduca  d'Auftria,  cwc.quando  egli  elei 
io  ìmperadore ,  combattè  contro  ad  A  dolfo  già  flato  de 
pofto  y  et  lo  roppe  in  battaglia ,  et  difua  mano  Vuccife  „ 
riportandone  non  fokmcnte  le fyoglic  opime ,  ma  Var* 
me ,  et  Vinfegna^chc  hoggidi  ufa  quefla  cafa:  pfreioche 
tornando  egli  dal  fatto  d'arme  tutto  fanguinofa,  gli  era 
folo  il  petto  y  che  haueua  d'acciaio  rimaflo  bianco,netto 
et  non  tinto  dal  (lingue .  donde  e -pre/ e  una  gran  lifla  biS 
ca  ,  che  attrauerfx  un  campo  rojfo  :  effendo  prima  /V* 
me  d'Auflria  cinque  Allodole  ioro  in  campo  azzurro, 
et  per  cofì  fetta  hijìork  fl  leggeuano  quefle  parole . 
Albertus  pnmus  Imp.  Adolfum ,  cui  Jegibus 
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mperium  abrogatimi  fuerat,magno  proelio  vin 
rit?er  fpolia  opMiia  refert. 
Sopra  l'arco  della  Vigna  era  urfhifìoria ,  appartenente 
d  Ridolfoyprimo  ìmperadorc  di  quefia  cafaycioc.  yuan* 
do  per  mancamento  difiuccefiione  in  una  medefima  fami 
gìiayricaduti  gli  fiati  fAujìria  all'imperio-,  effo  ne  inut 
fti  A  Iberto  fuo  figliuolo. pero  fi  ucdeua  il  detto  Ridolfo 
federe  nella  fedia  ìmpertale,  et  con  le  debite  cirimonie 
mettere  in  tefla  una  corona  arciducale  ad  A  Iberto ,  don 
de  prefe  poi  quefìa  cafia  il  cognome  d'Auftria ,  con  que* 
fle  parole . 

Rodulphus  primusexhacfamilialfrip.  Alber 
tum  filium  Auftriseprinciparudonat. 
La  projbcttiua,fiatta  per  coprir  la  loggiato?  per  ingan 
tiare piaceuolmente  l'occhio  de  riguardantiy  et  per  fare 
parere  arco  qucUo^che  non  era,  appanna  cofa  marauì* 
gliofia,et  bcllaifiper  la  uaricta  de  colori  ,  artifìcio  degli 
feorci ,  bcUezZd  >  et  ricchezza  degl 'edifici fintiycomc  p 
la  uiuace  apparenza  di  cocchi,  di  donne  a  c amilo  per  la 
flrada,  er  altre  che  mezze  afeofie  aUefinefìre  fi fiauano 
mentre  che  da  alcuni,che  fpaffeggiarAo7\et  dietro  ad  un 
canto  tirandofije  loro  amate  donne  uagheggìando,  inte 
tamente  guardauano.  Dietro  atti  duoi  archi  di  mezzo , 
neerono  duoi  altri,uno  diuerfo  fan  Sifto  col  cornicione 
drchitrauato  (blamente  perfino  finimento .  ilquakfì  po 
faua  in  fui  pilafiro,che  reggetta  Parco  prcncipak,  et  fio* 
pra  un'altro,  che  era  in  fui  canto  della  uia  de  Tortubuo 
niyetdcUauiaycheua  a  San  Siilo,  et  [opra  quefiofecon* 
dopilaflro.era  la  flatua  del  Re  Filippo  padre  di  Carlo , 
et  di  Ferdinando  ìmperadori,  et  figliuolo  di  MafiimMo, 
no  primo:  Prencipe  grande  ,uahrofoyet  buono.  Vdtro 
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arco  era  fìnto  co  una  betlifi.  cr  udghifi.  profpettiud ,  Id* 
qudle  ne  moflraud  und  molto  Urgd9etbcUd  ftrddd ,  pie* 
nd  di ricchifi.  edifici, douc  fi  uedeudno  done>  cr  buomini 
d  fincftrc,etpL  uid  di  questi,  cr  di  quelle  a  caudtto ,  cr 
d'ogni  forte  di  gente,  tguna  donna  fra  Vdltre,che  co  un 
Udfo  in  mano,et  co  urìputtino,che  dietro  glidndaud,fdli 
uà  p  dequd  di  und  fontdnd,che  fufun  cato  quiuiuedeud* 
fi.  et  erd  queftd  tela  dipinta  pofta  nelld  fdccidtd  di  queU 
le  cdfe  ,  che  fono  allato  dttd  cdjd  di  M.Lorenzo  Ridolfi, 
CT  uerfo  Vdrco  di  S.  Sijlo,et  meffd  in  mezzo  dal  pilaflro 
che  fofteneud  Vdrco  prmcipdle  dalld  bdttdd  di  dietro,  cr 
dd  urìaltro,chercggeud  ilfuo  drco  finto,  cr  non  trdfo* 
r  dtoict  foprdgli  U  ftdtud  del  cdttolico ,  et  potenti^.  Re 
¥ilippo,cugino diS.M.  Cefdred,etdeUdSerenifi.  Prm* 
cipeffd,cr  figliuolo  dcftlmp.Carlo  \.eyl  maggior  Prcn 
cipe,p,cr  tati  R  egni9  di  Cri&ianith  religiofo,giufio\p<t 
dfico,mdgndnimo,zr  buono.  lnunyquddropoi,che  era 
fopra  Vdrco principdle  dcUxuidde  Torndbuoni,madi 
uerfo  gV  Antino)i,fi  uedeud  lo  Re  Filippo  a federe  Aindi 
zi  alquale  era  und  donnd  drmatd  co  und  gran  croce  bia  \ 
ed  nel  pcttofigurdtaìper  Maltd ,  che  a  quello  inchinane 
dojì  gliporgeud  una  corona  di  Gramigna,folita  antica- 
mente  dar  fi  a  coloro ,  iquali  daWafiedio  libtrauano  dlcu 
na  Citta .  et  era  quefia  dona  accompagndtd  dd  molti  de* 
fuoi  Cdudlicri,chc  con  effd  infteme,pdreua ,  che  ringra* 
zidffero  fud  Maefta  cattolica  del  fegmlatifi.  beneficio , 
riceuuto  ultimamete  da  lei.  La  quale  con  grofiifiima  ar 
mata,vr  co  gran  numero  di  Gente,  cr  dyogrfaltrd  fortc 
d'apparecchio  nauale,etnecejfarioacofi  fanta,  difficile 
etgloriofa  imprefa(comettendola  in  tutto  oda  pruden 
Z<i>giudicio,uirtù>& ualore  dcU'llhflrifi.  cr  EcceUen 
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tifiimo  fìgnor  Don  Grazia  di  Tolledofuo  Vice  Re  in  Si 
cilta>crgcnerale  in  Mare,chc  nel  medcjbno  quadro  era 
ritratto)Soccorfc,ct  liberò  queWlfoU,poco  manco,che 
diftcrata  dellafua  falutc,dal  furore>datta  rabbia,et  dxU 
la  poteza  dell' urinata  Turchcfcayche  quafi  quattro  mefì 
firettiftimamente  Vhaueua  tenuta  affcdiata>ctfuriofifii* 
mamete  battuta\cf>edof\  quegli  ittuftriyzr  gloriofìfìgno 
ri  Caualieri  ittfiemc  con  il  loro  lUu/lrifi.  Reuercndifi.  et 
•  inuittifiimo  gra  Maeftro>ueramcntc  degno  di  quefti  Ti 
toli  y  et  di  corona  d'immortale  honort  >  et  difempitmm 
tode,diÈct  notte  combattendo  conftantifiimamente  difc* 
fl>  et  conferuato  quel  luogo  a  criftiam^  er  particolarmc 
te  4  gli  fiati  d'italiani  tanta  importanza,  cr  [otto  era* 
noqucftc  parole. 

Meliracrcpraèfaucibus  immaniflimorum  ho* 
ftium,ftudio,&auxilijs  pijtlìmi  Regis  philippi; 
conferuatoréfuum  corona  gramineacìonat. 
Dietro  >  &  difopr a  all'Arco  della  Vigna  crono  qucM 
uerfìyiqualifi  leggeuono  uenendo  dal  Ponte  alla  Carra* 
ia  al  canto  dc'Tornaquinci. 
Imperio  late  fulgentes  afpice  Reges  : 

Auftriacahosomnes  edidit  alta  Domus . 
His  inui&a  ftrit  Virtus.  his  cunófca  fuba&a 

His  dom ita eft  teliusjerui:  &  Ocean us. 
Et  dietro  all'arco  di  Mercato  uecchio  crono  que&i  aU 
trijqualifì  leggeuono  uencdo  di  total  luogo  ucrfo  il  me 
defimo  canto  dc'Tornaquinci  • 

Imperi  js  gens  nata  nobis,&;  nata  Triumphis 

Quam  genus  è  cxìo  ducere  nemo  neget: 
Tuquemtensgcrmendiuìnx  fhrpis  Ethvufcis 

Traditila* 
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Traditum  agris  nitidis,vt fola  eulta  bees  : 
Si  mihi  contingat veftro  de femine  fruóhim 
Carperei  in  natis  cernere  detur  Auos  : 
O  fortunatam^vero  tunc  nomine  florens 

Vrbsferar,in  quafors  congeratomne  boniu 
Gl'Archi  erano  finiti  di  marnose?  di  uarìmifchi,ct  nel 
le  colonne  dal  ba&one  in  fu^int  agliate  armadure ,  tnft* 
%ni$o%lìt>&r  trofei-io*  da  indi  in  giù  erano  quettcfcZ 
ne11atc:&  tutta  Fopera  haueua  del  magnifico  grandt 
men  te,&  del  trionfale . 

DeirArco,&  ornamento  del  Canto  de  Or 
nef cechi*    Cap.  Vili. 

N  fu  quello  cantoni  quale  ha  cinque  an 
goli0<y  è  comune  d  quattro  flradeidel* 
le  qual^duefole^correnti  da  Leuante  4 
Ponente  fi  rifeontrano  infime  per  non 
ben  diritta  limolerà  un  ricchifiimo^ 
beQifiimo  arco  difmifurata  grandezza,^  magnificarne 
te  ornato ,  cowpojìo^a  non  unitamete  di  tutti  infìcme, 
di  tre  ordìnìyCorinthiOyDorico^  Tofcano  rujìico>  de 
dicdtodffccceUenzddeìFlUuftrifiinid,  crgloriofa  Cafa 
è  MEDICI,  di  alcuni  de  principali  huomini  detta* 
qualcyuifi  uedeuano  dalla  parte  di  fuori ,  er  di  dentro, 
doue  egli  era  ridotto  in  forma  ottangolare  y  er  in  guifa 
di  teatrone  iiatue  :  er  di  certi  altri  fcgnalatifiimi  pure 
di  ila  mcdejima  famigliajritratti  di  pittura  ;  er  in  qua* 
dri  di  tela  piu^  meno  grandijnaeftrcuolmcnte  dipinti 
di  chiaro  ofcuro.comc  crono  tutti  gl'altri,  efyrefii,  con 
molte  azioni  memorabili^  fuoipajfitfij'upremi,  er  wi 

mortali. 
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mortali  honori  \  er  dnco  i  prcfcnti,di  grdn  lunga  mig* 
giovi  di  quelli,??  in  quul fi  uoglìu  rimotd ,  er  dishubitd 
tu  parte  del  mondo  fiuti  dullu  fuu  chiuriffumu  portiti, 
et  minutamente  rucconti ,  cr  celebrati  du  lei ,  chcH  no* 
me  di  cojì  cccelfu  stirpe  co  le  uoci  di  tutti  g?buomini>  di 
Zdr.dolofjpru  le ftcUe,comc  ultroue  per  tutto  quiui  un 
coru  per fempre  lo  fu  rifonure .  Eru  Id  primu  fucciu  di 
queftdr:o,rtfguurduntc  ucrjb  il  bel  palagio  degt  AntU 
noriyfuttd  tuttu  du  terru  injlno  uUx  fuu fommitt>  di  copo 
fizione  corinthùyCt  in  cotul  munieru.Voftuafi  foprà  un 
[odo  dito  un  brac. dui  piano  del  terreno  iilquule  rigira* 
uu  intorno  quello  ornamento  tuttofimbufamento  di  4* 
picdijìdlli,che foprupofti  k  qucttojiuueumo  le  loro  ci* 
mufe,in  fu  le  quulipofauu  un  zoccolo,  et  fopru  di  effo  po 
fxuano  le  bajc  di  quattro  colonne  co"  loro  piluflri .  due 
di  quUyO'  due  di  là  ul  liuno  grande,  et  e'ntrutddeWurco, 
dita  br.  1 3.  et  mezo,  et  lurga  fè%  er  fru  le  bufe  delle  due 
colonne ,  du  ciafeunu  bundu  deWurco  yfeguituuu  il  detto 
Zoccolo .  tlquule  fcruiuu  p  er  urchitruut  di  duoi  uuni  pie 
ciocche  dccópugnauuno  dulie  fuu  luterà  il  grande  ,  er 
ufciuano  in  certi  unditi,chc  erotto  fatti  lungo  le  cafc,C? 
Jotto  a  glijhorti  di  queìle,pcr  rifletto  di  efii^ortiiet  p 
dvrccxrcommoditdìZr  iure  efito  uUu  moltitudine  delk 
gente,che  tutta  non poteuu fotto l'ureo pafjurc.  Quciìi 
mnidpcrti,erono  diti  du  terru  infino  al  fecondo  zocco* 
loydoè.pocopiu  di  4.  br,  le  colonne  conld  lorbufd,  CT 
capitello ,cr uno  ulte.xi.br.c?  nello fpuzìo  fru  colonna 
et  colonna  di  ogni  bada  dettano,  eru  una  nicchiu  infor 
ma  arcuiamo  Idfuu  menfolu>&  ferruglio ,  che  lu  chiude 
Ud:mcmbntti)Cornice,<zr  frontefyizio:  e'I  fuo  uano,d~ 
to  $,£>r,er  mezzo.ìXelkdcjlrd  diqueècfciocMerfofm 
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td  Mdrid  Nowelk  ifiuedeud  rittd  U  ftdtud  del  Duca 
Alcffdtubro  primo  Ducd  di  FiorcnZd>ct  genero  di  Cdrh 
quinto  impcrddore  d'dltczzdpur  di  cinque  brdccid.il 
quale  Aleffdndro  fu  Frencipe  dedito  ingcgnoydnimoflfii 
moydi  grdziofe  maniere,  cr  affabile ,  trdttofo  nelle  fuc 
dzìoni>zr  dcuto  ne  motti,generofoJibcrdle,Grmdgni= 
fico .  que&i  hdueud  nelld finiftrd  il  bdftonc  Ducale ,  cr 
neUd  defira  und  ftddd  uoltd  attingiti  con  ld  puntd  in  ter 
rd,ct  fotto  queftc  parole. 

Si  fata  afpera  r u  mpas,  Alexander  eris . 
Et  ncUdflniftrd,cioè  uerfo  Sdntd  JAdrid  Mdggiore,quel 
Iddel  Signor  Gioudnni  de  Medici  pddre  del  Ducd  no* 
ftro  Stgnore,dltd  cinque  brdccid,  che  con  dmbelcmdni 
teneud  il  cdlcdgno  di  und  Idncid  rottd  in  fu  U  cofcid^zT 
fotto  cotdli  pdrole. 

Italum  foniflìme  Dù&or. 
Ne/  mezz**  dell'Arco  erd  und  mcnfola,ehc  lo  ferrdud 
in  fu  Uqudle  erd  d  federe  ld  fldtud  del  mdgndnimo^  fa 
picntiflimo  Prencipe  COSIMO:  fecondo  Ducd  di  Fio 
renzdyCt  diSiend,lumc,et  ftlendorc  chidrifiimo  no  pu* 
redettdfud  lUuJlrifiimd,zr  per  lui  folo  fclicifiimd  pd* 
tridì  md  di  lei  benigni^.  pddre,et  del  modo  tutto  glorio 
fo  ornarne to.  Della  cui  Eroicddnzidiuind  uirtù,tutto 
che  dppieno  ragionar  no  fi  pofid,ne  dirò  tiodimeno  quel 
losche  io  non  $òyncpojfo,nè  uoglio  dncord  in  quefto  luo 
go  tacere.  Qucfèhuomojlquale  già  fono  molti  dnnidp 
preffo  a  tutte  le  genti  qudntunque  barbar e, &  dd  noi  re 
motìfiimc,et  nelle  efireme  pdrti  detld  terrd  habitati  è  in 
grdndifi.  riuerenza,  &  locLto,  et  ammirdto  infìemaef 
fere  Stato  fatto  da  Dio  ndfeere  di  mondo  >  per  reggere* 
et  gouerndrc  fkti  gridici  nobilifi  popolaci  per  far  co 
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fe  nur duiglio  fc, et  degne  d'immortale  honore.Conciofld 
che  in  lui ,  deditifiimo  d  uero  culto  delk  Criftidiid  rcli* 
gioitela  inndtdyCt fupremd  botd>ct  integriti  di  uitcuSo 
md  teperanzdycofommd  giuftizid>elcméza>etliberdli* 
tdiincopdrdbil  prudezd  in  tutte  le  fuedzioni^  cogni* 
Zione  incredibile  dccopdgndtd  dd  giudicio  grduifiimo  di 
tutte  le  cofe.  moder  azione  yet  cofianzd  d'dnimOyCtpdzi 
enzdindicibile .  et  finalmente  mdgnificezd  tdlc  che  co 
me  dtmoftrdld  moltitudine  delle  fabbriche  ftupendeidc 
ricchifì.  orndmeti  di  qucftd,ct  di  dltre  Cittket  delle for 
tificdzioni  incfyugnabili  fatte  dd  luijctlduincCyetdUdzA 
queUd  dc'grdndifi.  Re .  qualità  tutte  dd  fdre  >  che  lo  fuo 
nome  uiud  per  tutti  ifccoliiet  ld  fxmd  del fuo  udlore  fU 
dd  termini  deWuniuerfo  termindtd ,  et  copre  fa  ♦  hdue udi 
ddttd  deflrd  k  dettd  ftatua,  un  Lione  finto  per  Fiorenza 
che  guardala  chi  gli  ucniud  incotroiet  ddttd  ftniftrd  utu 
Lupdfintd  per  Sicttd  co  duoi  puttinifottojd  quale  fi  uol 
geud  di  Ducd  y  che  co  dmoreuolezZd  le  tencud  ld  mino 
ddoffoietfottogli queftomotto ,  Pietate infignis , Se 
ar m  is.  Soprd  le  colonne  ueniudno  tdrchitrdue  >  il  fre* 
%io,et  ld  corniceirifdltdndo  cidfeund  di  quc&c  tre  cofe , 
et  effendo  intdglidtc  d'intdgli  couencuoli  dWordine  co* 
rtnthio:  et  U  cornice  hdueua  il  fuo  goccioldtoio  còmodi 
glioni  :  et  tutte  tre  infume  erdno  d'dltezzd  di  tre  brdc* 
cidy  et  mezzo .  difoprd  ld  cornice  poi  erd  un'dltrofodo 
£  un  brdccio,wmezZO,che  rifdltdud  fecondo  qucUd,o* 
uifi  moueud  foprd  mx  dltezZd  di  tre  brdccidy  cr  mex? 
Zoyneluiuo  deìld  qmle  appunto  foprd  lo  udnoyet  entra 
td  deWdrco  erd  qucfto  Epitdffio  ♦ 

Virtuci  foehcitatique  iliuftriifimx  Medicea  fa 
nùli£»qu£  flos  Icali#alumen  Hetruri^:dccus  Pa 

cric 
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nix  femper  fuir:  nunc afcita  libi  Caefarea  fobo- 
lr,ciuibus  fecuritatem,&  omni  Tuo  imperio  di- 
gnitatem  auxit  ;  grata  patria  dicat. 

Bt foprail  uiuo  delle  colonne  nafceua  un  pik&ro:ej  fra. 
duoipilaftri,che  erano  dalle  due  bande  dell'epitaffio,  e* 
va  un'altro j^azio,ma  di  minor  larghezza,  cioè  di  brac 
eia  duc,w  mezzoycon  due  imprefc  di  pittura  ►  Sopra  il 
fignor  Giouanni  un  fulmine,  et  [opra  il  Buca  Alejfandro 
uno  Kinocerote, com'egli  ufaua  portare  con  queflo  mot 
to.  No  bueluo  fin  vencer*  Seguitaua  oltre  d  ciò 
[opra  ipilaflri,cpitaffio,<zr  imprefe  ,  una  cornice  iuta* 
gliata  5  er  doppo  quefla  [opra  l'Epitaffio  appunto ,  un 
quadro  di  pittura,alto  quattro  braccia,  cr  mezzo,  con 
Vhi&oria  quando  Dauid  fu  unto  Re  da  Samuel  Profeta, 
per  ordine,^  comandamento  di  Dio^poiiain  cofi  fatto 
luogo, come  per  una  allegoria:  con  quejìe  breui  parole* 

'A  Domino  fa&umeftiftud. 
Et  haucua  coiai  quadro  il  fuo  ornamento  j  er  era  meffo 
in  mezo  da  duoi  pilajìri,  ìqualifojìeneuano  l'ultima  cor 
nice, finimento  dcWhtftoria,^  dell'arco^  dita  da  ter* 
ra  braccia  uentinoue.  Sopra  la  quale  nel  mezo>w  netta 
foramiu  de  Varco,cra  una  grande  arme  del  Duca  colTo 
Jone.  E  t  cofherminaua  la  faccia  dinanzi ,  che  io  <UJ$i  da 
principio  di  que fio  arco JagroffezZ*  del  quale  era  br. 
fcdichu  mezo:  &  fatta  d'opera  medefimamente  Co* 
rinihid.perche  l'accompagnajfe  la  facciata.  Et  nell'imo 
CT  nell'altro  lato  della  detta  groffezzwioè  ncU'Andi- 
tOypcrlo  quale  fi  ent^^ua  nello  ottangolo,^  Teatro  di 
cojì  grande  adcr nani  ento, er ano  dm  pilastri,  che  face* 
mano  àree  alla  sboccatura  deU 'andito di  uerjoil  teatro, 

cinqui 
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cinque  faccio  del  quale  rimaneuano  infu  la  ntdno  jinijlrdL 
di  chi  entraua  di  uerfo  gl'Antinori,  rr  in  fu  la  deiira  di 
chifujjc  entrato  di  uerfo  Santa  Maria  Maggiore ,  per 
cjfcrc  il  fettimo  fuo  lato  da  quella  banda,  cioè  fxnijlra  de 
Varcojnftno  att'ottangolo,piu  lungo  cinque  braccia,  CT 
mezo:Etfra  pila&ro ,  et  pila&ro  era  un"  hiftoria in  un 
quadro  alto  otto  braccia,et  largo  fette  col  fuo  emamen 
to  attorno  :  et  fopra  la  detta  hiftoria  ueniua  una  uolta, 
fatta  a  lunette,  abbellita  di  uari  intagli  Con  cofi  fatto 
órdine  terminando  dunque  U  grojfezz*  dell'  arco  nella: 
fua  fronte,??  faccia  di  dentroicome  ella ,  et  l'altre  fette 
fteffero  dirò  breuemente.  Staua  quefta  come  quella  di- 
nanzi appunto  :  eccetto  però  che  l'era  con  diuerfa  coni* 
pojìzioe,etragione  fabbricatd,cioé.dàllaparte  dabafi* 
fo  infxno  all'altezza  di  brachette, et  mezo,  con  coponi- 
mento  Tofano  ruftico  :  et  da  quiui  in  fu,  cioè ,  injìno  ì 
tutta  £ altczka,chc  crabr accia  uentiquattro  ,  ejduoi 
terzheon maniera  Borica,  dal  quale  fcompdrtimento 
tra  ancora  tutta  dentro  ricinta  l'opera ,  ridotti  come  io 
difii  dalla  figura  ?etagona,che  fanno  quelle  quattro  uie 
atta  figura,^ forma  ottangolarc.ct fopra  l'ordine  To* 
fcano  era  un  dado,che  reggeud  le  bafe  delle  colonne  Do 
richc,alte  noue  brac.  et  mezo  con  la  bafa,  et  col  capitela 
lo.Et  ciafeuna  colonna^per  effere  in  un  cantone ,  haucud 
duoi  contrapilaftri  :  et  fra  due  colonne  ueniua  il  fecondo 
uan)  grande  diWArco^omedifuoritet  fopra  icapitel 
li  di  quelle  architrauc,  fregio,et  cornice  :  d'altczzd  tut 
te  quefte  cofe  infieme  di  più  d  i  due  braccia .  il  fregio  e* 
rafeompartito  con  Triglifi, et  me  top  e  :  et  Vdrchitraue, 
et  la  cornice  rifyondcuano  al  fregio  ♦  Sopra  quefta  cor* 
nice  ueniud  un  Zoccolo  >  et  fopu  quefto  fi  pofduono 
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duoi  pildftri  :  uno  per  colonna  .Etfrd  quejìi  erd  un  Ud* 
no  di  brdccidfciyZT  mezo  largo,  er  alto  tre,  er  mezo9 
che  rigiraua  in  cotalguifaafl?  intorno  dell' ottangolo  fa 
pra  il  cornicione  Dorico .  nel  detto  uanot  erano  in  quat 
tro  ouati>i  ritr atti  di  Giouanni  di  Bicci  de* Medici,  pa* 
dre  del  uccchio,&  gran  Cofimo,ej  di  L orenzo  ;  il  qua 
le  fu  huomo,oltre  alle  grandifìime  ricchezze  yper  uertk 
dulie  per  grandezzata moderazione  d  animo:?? per 
religione,modeflia,liberalitd,continenza,  benignitd,et 
dffabilitd,chiarifiimo.  de  figliuoli  del  quale  fono  difee* 
fe  quc&e  due  linee  cotanto  ittuflri,eT  famofe  ♦  quello  del 
detto  Lorenzo, cr  di  Pierfrancefcofuo  figliuolo,  cr  fi- 
nalmente quello  di  Giouannifigliuolo  del  detto  JPierfrZ 
cefco,di  cui,&  detta  (ignora  d'Imola  fua  moglie ,  ^fi- 
gliuola del  Duca  di  Milano ,  nacque  il  fìgnor  Giouanui 
padre  del  Duca  Cojimo  nostro  fignore.  Sopra  quefti  ri* 
tratti  era  per  loro  finimento ,ej  ultimo  di  tutta  l'opera 
una  cornice, eh  e  per  tutto  la  rigirata all'intorno  di  den* 
tro.  fuori  poi  della  sboccatura,  ch'era  atta  fine  della  grof 
fezz&  dett'arco,&  fuor  del fuo  andito,??  detta  fua  uoU 
td,<&  uerfo  fanta  Maria  Nomila,  era  uno  frdzio  di  cin 
que  broscia  con  due  colonne. delle  qualcuna  feruiua  atta 
facciata  di  dentro  dell'arco.  ¥ra  quejìe ,  era  una  nicchi* 
larga. due  braccia,??  alta  cinque ,  er  mezzo ,  dentroui 
una  fatua  ritta  affai  maggior  del  naturale,®1  ueftita  co 
l'habito  diale  rapprefentanieneiluecchio  Cofìmo  de* 
MedicLnelqudlacome  ècfiimomano  gli  ferii tori,  furo* 
no  tutte  quelle  maggiori  uerthìojqucUi  ornamentile 
in  grandijìimo  VrciKÌpefipQj%tedejìderare,perdccht 
in  lui  fi  ingegno  nobilifimo  ;  prudenza  cr  fermo  min 
bde:gmiicio  in  tutte  le  cofe,cj  gramù  jìngokre:  gran 
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dezz<t,&  eovflanza  X  animo  inuitto,^  reale  :  munte* 
re  graziofe,ey gentilifimi,^  ottimi  costumi  :  liberali 
tk,cr  magnificenza  più  che  di  Re  :  ej  in  fomma  religio 
ne,®*  pietà  memorabile,  delle  quali  due  cofe  partico* 
Lrmente,  fanno  fede  gVedìficij  per  ufo  fuo  9  er  de  fuoi 
defcendcnti  :  er  i  Tempi]  a  Dio  confagrati ,  dimaraui* 
gliofa  bellezza  ♦  per  le  quali  cofe,  e?  per  effere fiato  U 
fola  cagione,che  le  buone  lettere,??  le  Greche  panico 
larmente,ej  l'Arti  liberali  rifucit afferò  in  Italia  con  e* 
terna  lode  del  nome  fuo  :  conciofia  che  egli  conduceffe  in 
Fiorenza  huomini  ktteratifiimi,e?glifauoriffepcr  tut 
to,z?  premiaffe  :  er  per  li  innumerabili  benefici, fatti  | 
fuoi  Cittadim,meritb  doppo  la  morte  fua ,  di  effere  per 
publica  deliberazione  del  Senato  Fiorentino ,  chiamato 
PADRE  dcUapatria:  tfebe  qveftc  parole  fuffero 
[colpite  perfempiterna  gloria  di  luifopra  lo  fuo  fepoU 
ero  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,edificata  da  lui,dcue  le 
fi  leggono.  Et  ritornando  hora  al  quadro  deflro  de*  duoi 
che  io  difii  effere  damati  deW  andito, <?r  alla  fua  hiftoria, 
come  a  cofa  appartenente  atta  fiatua  di  colui,  che  per  U 
ftatua  ci fì rapprefentaua>cioè al  magnifico  Cofxmo ,  aU 
quale  ihautua  rifletto  ;  Dico,che  in  quello  era  dipinto, 
&  eftrejfo  ilfupremo  honore  :  fattogli  dal  Senato ,  qua, 
do  e5  lo  chiamò  per  publìco  decreto,  PADRE  detta  pd 
tria.  in  quefìo  mo<fo,er  con  tal  finzione, per  effirimere, 
come  fìpoteua  il  meglio, co  fi  fatto  concetto  ♦  Vedeuafì 
nel  mezzo  de'  Senatori, in  gran  numero  rzunati,per  ciò 
in  un  Senato,un  Cancelliere ,  il  quale  leggeua  il  fopra* 
detto  decreto ,  che  da  tutti  parata ,  che  con  plaufo  fuf* 
fe  approuato  :  Con  quefxa  iscrizione  5  in  duoi  luoghi 
[compartita* 
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Cofmus  Mechces,  vetere  honeftifsimo  om- 
nium senatus  confulto  renouato,Parenspatriae 
appellatili:* 

Et  perche  foprdilfodo,  che  fìpofdua'inful  cornicione 
Dorico>che  intorno  intorno  rigiraud  il  teatro  ueniudno 
certi  quddripiuyct  meno  grdndi y  fecondo  che  lo  Jpdrti* 
mento  fuo  permetteud  j  in  queUoyche  effendo  de'minori^ 
cioè  di  tre  brdc.  quadre  ueniuafoprd  Unicchiddi  Cofì* 
moyera  in  urìoudto  il  ritratto  di  Piero  fuo  figliuolo. huo 
tno  prudenteyetftuio  :  di  grande  animoyet  cotldnte:  ntd 
gnficoyct  nello  fylendor  delld  uitdyet  in  tutte  le  fue  dzio 
niyittuftre .  ^rincontro  della  già  dettd  nicchidyne  crd  un* 
<x  Itra  con  ld  ftdtud  delgrdti  Lorenzo  uecchio  de  Medici 
huomo  diuìnoyet  ndto  foldmente  dUd  grandezzayet  dU& 
gloriale t  per  cffc7'cycomc  cfu  infitto  day  turnici  per  la fua 
tnirabil  uertuyct  ualore;  et  per  V autorità  nelle  grandini 
me  imprefe.et  nel  gouemo  degli ftdtiyamdto ,  riueritoy 
tt  temutoiet  con  dmmirdzione  in  ogni  parte  del  modo, 
dd  tutti  gl'huomini  cclebrdtoXu  <Hdltoy  et foprd  humd* 
no  intelletto  yet  in  tutte  te fcienze,cofì fyecoldtiue,  come 
prdtichcydottifiimo>  et  di  tutte  le  più  nobili  y  et  ecc.  drti 
amatore  ardentifi.  et  ottimo  giudiceid'animo  eccelfo  :  di 
religione  yet  pietà  efemplareyet  no  punto  minore  di  quel 
la  di  Cofìmo  fuo  aucloinel  fauellare  eloquetifimo  y  et  di 
macftd  pienoyct  di  piaceuolczzaigraue  nelle  sètezeyct 
nemottiacuto:humxno}grazìofoyet  no  purliberdleymd 
mdgniftcentifiimo:giuftoytcmpcrdto,ct  fortcCoft  dotd* 
to  daDio  di  tanti  bcniyct  arrichito  dicofi  larghi  doni, 
col  fcnnoyet  con  t  accorgimento  del  fuo  prudentifimoyet 
fublime  ingegnoyet  con  ifquifita  deflrczza  penetrò  i  pe 
fieri  di  tutù  i  Prcncipi  ;  et  col  faluhfero  configlio  di  fc 
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mcdcfìmo,ct  con  l'autoritk,et  con  arte ,  et  indufìria  flu~ 
pcnid  adoperò  fìsche  tolte  uia  le  difeordie ,  et  compoflc 
le  differenze  >ch  e  erano  tra  quetti,et  tra  lui,  et  loro  :  et 
quietati  gli  animi  dc'fuoi  Cittadini,  battendo  ancora  con 
la  magnanimità,  et  pazienza  fuperata  l'emulazione ,  et 
Vinuidia,confomma  dignità  detta  fua  perfona,et  flabili* 
mento  detta  grandezza  di  ca  fa  fua,  riduffe  la  patria,& 
V Italia  nel  colmo  della  pace, e?  detta  f elidi inetta  quale 
ella  flette  poi  infine  a  che  pafiò  da  quefla ,  ali 'altra  tuta, 
con  eftremo  danno  dell' una,et  dell  'altra;  effendofi  fubito 
ripieno  ogni  cofa  di  tumulti  di  guerre ,  et  di  pur  troppe 
mifcrie.Yufopra  ogni  credenza  partigiano  deglihuo* 
mini  letterati,et  infinitamente  gli  honorò,  gli  trattene» 
Cr  gli  premiò,fyendendo  gran  fomma  di  danari  in  libri 
Greci  antichi,  et  rari  in  tutte  le  feienze  per  ornamenta 
detta  Libreria  cominciata  dall' auolo,  et  per  utile  uniuer 
fale7mandando,  et  tenendo  huominid  po&a  in  Grecia, 
che  diligentemente  gliandaffero  ricercando  per  tutto* 
Laquale  Libreria  è  in  effere  con  l'accrefeimento  di  moU 
ti,et  molti  altri  dedicatigli  da  L  ione X,  et  da  Clemen* 
teVllfommiPontcfici,  et  dal  gran  Duca  Cofimo.c 
quefla  congiunta  atta  Chiefa  di  S.  Lorenzo  con  uno  edift 
ciò  di  marauigliofa,et  flupenda  bettezzd,di  cui  fu  l'Ar* 
chitettore  Michelagnolo  Buonarroti,cioè,lo  ìlupore, 
c'imiracolo  detta  natura  netta  Scultura ,  nella  Pittura, 
nell'Architettura.  Era  nett' hi  Gloria  grande  uerfo 
Santa  Maria  Maggiore,  cioè  dalla  fini&ra  dell'  andito, 
la  quale  fi  diccua,cr  andaua  inficme  con  la  fatua  del  ma 
gmfeo  Lorenzo  quella  confulta  fatta  di  quafi  tutti i  Pr2 
àpi  d'i  talia  nella  quale  interuenendoui  egli  con  gli  aU 
tri,  fi  fermò,?? ftabilìuna  congiunzione,  cr  un  modo» 
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che  godendo  cidfeuno  il fuo,&  mancando  toccafìoni  del 
le  offcnfwni,&  delle  fcambicuoli  ingiurie ,  fi  mantenne 
mentre, che' 'uiffe  l'Italia  unita  et  quieta:  cr  fipotette  U 
fua  mercè  chiamare  quel  tepo  il  fccol  d'oro,  che  poi  mor 
to  che' fu  mach,Co  cotale  inflizione  in  due  parti  diuifa. 

Laurentius  Mcdices,belli  &  pacis  artibus  ex 
cellens5diuino  Tuo  confilio  coniunótis  animis  > 
&opibus  Principimi  ItaÌorum,& ingenti  Italiae 
tràquilhtate  parta.pares  optimi  teculi  appellaf. 
Ne/  quadrctto,chc  utniua  [opra  la  nicchia,  fìmilc  aWaU 
•tro  era  il  ritratto  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo',  er 
padre  di  Papa  Clemente  fettimo,nel  quale  fu  gran  boti* 
Ù,ej?  gentilezza,^  corte jìa  fingolare .  ritornane 
do  col  ragionamento  dalla  parte  uerfo  S.  Maria  Ncuel* 
ld,<zx  cominciandomi  dalla  prima  faccia  dell'optangolo, 
fuor  della  nicchia,  d$ue  era  la flatua  di  Coftmo,dico,che 
per  riempiere  iluano  di  effa  ni  era  quefta  cotale  inferi* 
zioneinuerft- 

Pontifices  fummos  Medicum  domus  alta  Leone 

CIemenremdeinceps>ediditindePium» 
Quid  tot  nunc  refera  infignes  pietate,vel  armis 

Magnanimosque  Duces,egregiosque  virosi 
Gallorum  in  ter  quos  late  Regina  refulget  * 
H§c  Regis  coniux,haec  eadem  geni  tnx» 
XtcUa  tcrza\  Seguitando  pur  dalla  detta  parte ,  era  nella 
prima  nicchia  la  ftatua  di  papa  Ci  emente  VILet  nella  fc 
condd,&  quarto  luogo,  quella  dxp\paLione  X*  con  le 
chiaui  papali  in  mano,ilquale  fu  figliuolo  del  gran  L  o* 
renzo,et  cugino  di  Clemente.  Et  nella  quarta  faccia,  CF 
terza  nicchia,lajìatua  del  Santifi.  papa  Pio  Mi .  in  que 
&i  giorni fiato  da  Dio  chiamato  aW  altra  uitasopra  cU 


Dell'apparato  ji 
fcuno  de' quali  era  utfhiftoria  in  un  quadro  ^altezza  di 
tre  br. et  mczo,ct  di  lunghezza  difcLSopra laftatua di 
papa  Clemente  era.  quando  gf  incoronò  timp.  Carlo  V. 
in  Bologna  Vanno  1530.  cofa  che  ha  che  fare  con  que* 
{te  nozze, per  la  memoria  di  Carlo ,  et  per  efjere  Rata 
buona  cagione  detto  fallimento  della  grandezza  della 
cafa  de' MedicLSopra  papa  Lione,  fi  uedeua  quados'ab 
hocco  col  Re  Vracefco  i.di  Francia  in  Bologna,  il  che  fu 
lafalute  d'Italia,  perche  con  prudcnza,et  ottimo  ftedic 
te  ritenne,et  fermò  l'impeto  di  quel  Re  uettoriofo,  etfc 
rocc  per  un  fioriti^  cffcrcito,et  per  la  riputazione,  che 
gli  arrecaua  la  grandifi.ucttoria  hauuta  contro  d  Suiz* 
ZtriyCt  l'acquilo  dello  flato  di  Milano .  Era  di  poi  nel 
quadro  fopra  papa  ?io,quando,hauendo  S.S.chiufo ,  & 
ferrato  lo  facrofanto  Concilio  di  Trento,  il  quale  haue* 
uaper  la  grazia  di  Dio,hauuto  il  fuo  felice  fne,i  Cardi 
noli  Legati  le  prefentorono  i  Decreti  di  quello, chiedèdo 
gliene  la  confermazione, la  quale  ella  concejfe .  Seguita 
ua  la  quinta  faccia,che  ueniua  in  fui  canto  dell'angolo  ap 
punto  deUoftorto,che  guarda  la  uia  de  Ceni.et  era  qua 
fi  che  di  rincontro  all'entrata  principale  deU'ott  angolo, 
mi  cui  uano  fì  leggeuano  cofi '  fatti  ucrfl 
Hi,quosfacravidcs  redimitos  tempora  mirra 
Pontifices  triplici  :  Romani,totumq-,  piorù 
ConciliumrexerePij,  fedqui  propè  fulgenc 
llluftri  è  gente  infignes  fagulisve,  togisve 
Heroes.,ciaram  ratnam,populumq;  potente 
Imperijs  auxere  {uis,certaque  fallite 
Nani  femel  Italiani  donarunt  aurea  feda 
Coniugio  Augufto  decorant  nane,  &  mage 
firmant. 
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Etfoprala  cornice  erano  in  un  quadro  con  duci  ouati, 
due  imprefe ,  ciò  è  il  Capricorno  co  le  fette  jlcUejmprefa 
del  Duca,et  la  Donola  col  motto  A  m  at  vi  dona  cura» 
imprefa  dcW  Eccellenti  fimo  Vrencipe .  Doppo  quefia fe 
guitaua  lo  [et  timo  lato  delVottangolo',ncl  q^ale  era  il  fe* 
condo  Arco,pcr  donde  fi  pajfauaandadouerfoS.  Maria 
Maggiore.  Ma  di  queflo  mi  riferbero  a  ragionar -e,come 
io  habbia  detto  dell'ottano  :  parendomi  di  douer  ciò  fare: 
conciofìa->chc  gli  fuffe  il fine^er  l'ultima  parte  di  cofì  grZ 
de^agnifìco,  et  bett'ormmento .  però  trapaffandomenc 
alVottauo  lato,  ch'era  primo  dalla  finiflra  di  chi  entraua 
nel  Teatro^uenedo  da  gli  Antinori,  era  in  una  nicchia  la 
flatua  della  $crenì$ima>ct  Criftianifima  Regina  Cateri* 
na  de"  Medici  moglie,  et  madre  del  Re  di  t  rancia  con  la 
bacchetta  reale  in  mano .  A  quefia  ueniua  difopra  un 
cjuadro  come  alValtre>nel  quale  fi  mofiraua  come  di  que* 
(io  j angue  ìUuftrifiimo  de'  Medici  è  nato  il  serenìfimo,et 
Criftianifimo  Re  Carlo  nono,Sire  del  nobili f.  Regno  di 
tranciar  la  scremf.  et  cattolica  Reina  di  Spagnuietui 
era  figarata  la  detta  Reina  Caterina  madre,  et  Reggete 
d  federe7che  haueua  innanzi  ginocchioni  una  giouane  ar* 
mata  prefa  per  la¥rancia,et  da  lei  riceueua  un  fanciullet 
to  con  habitojt  corona  reale  portole  da  lei.  et  a  cato  a  fi 
haueua  un' altra  giouane  pur  armata  in  piedi ,  intefaper  # 
la  "pagna,laquale  haueua  per  mano  una  fanciulla  con  ha 
bito>et  corona  di  Reina ,  che  una  mano,  teneua  in  grem 
ho  alla  Reina  fua  madre,  che  intorno  hauea  con  unaput 
Una  certi  putti  d  quali  fi  uedeuaunafortunaferbarfcet 
tri,corone,et  grandi  flati  Et  perche  io  difida  princìpio 
l'ultimo  lato  delVottangolo,cio  è  il  pruno  dalla  linièra 
fuor  dell'andito  uerfo  S«  Maria  Maggiore9ejfercpiu  luti 
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go  de  gli  altri  cinque  bracciale  mezzo  >  era  in  qucfto  fpa 
Zio  un  quadro  di  pittura  dètroui  due  figure  rittejequali 
s'abbracciauanoinfieme.  Vuna  era  la  Prudenza  conia 
ferpe  in  una  minoiche  haueut  un  A  ngìohtto  àcàto,che 
gkporgeua  uno  specchio  dou  e  ella  guardando  uedcua  la 
fua  immagine.  V altra  era  la  L  iber alita  con  un  corno  di 
Douizia  pieno  di  pomi.difpighe^et  frutti  d'ogni  fartele  t 
danari  injìcmcjl  quale  ella  moflraua  di  uerfare.  et  allato 
bauea  urì  Angioletto ^che  gli  por gcua  qucldudo>  che  nel 
le  medaglie  antiche  fi  uede  efferlejhto  attribuito .  et  fom 
fra  il  cornicione  di  quejlo  quadro  ne  era  uri  altro  douejì 
uedcua  una  Doma  à  federe  tutta  nel  fembiante  humilext 
diaotafìgurata  perla  Vieta,  ti  che  anche  efprimeua  una 
Cicogna>chstera  a  canto>et  d'intorno  baucua  certi  Am 
giolettiyche  le  moftrauano  modegU  di  Chiefe,  et  in  parti* 
colare  di  S  Lorenzo,disan  Gallo.et  dcR  t  Badia  di  vie/o 
le>et  di  tanC  altre  edificate  daWìllufìrifxt  fplendidtjìtma 
Famiglia  de'  Medici.  Il  fenfo  di  co(i  fatte  pitture ,  ira  di 
tnofir  areiche  ejfendoft  femprei  principali  buomini  di 
quella  goucrnati  con  fommo  giudicio,et  accorgimento  >tt 
bauendo  proceduto  in  tutte  le  loro  azioni  con  ferino  mi* 
rabilc,et  graue^et  matura  confìder  azionerei  con  Ubera* 
litàgrandifiimai4Ìutando,etfjllcuando  i  bifognofìietco 
pietà fegnalata  temendo,  et  honorando  Dio ,  u  tmphji- 
candoilfuo  diuincultOyè  fiata  grata  agli  bucmmi.et 
cara  ;  er  dalla  Maeftx  fua  fauorita,aggra  ndita  ihono* 
ri ,  er  di  flato ,  difefa  ,  er  conferuata  .  Et  di  qui ,  ha* 
uendo  detto  del  primo  Arco ,  prefo  da  me  per  la  prima 
faccia  dettoti  angolo^ di  tutti  glial  tri  fuoi  latrine  ne  ri 
tornerò  al  settimo  lato,nel  quale  era  il  fecondo  Arco& 
4  due  nicchie  con  due  fìatuc ,  pojle  ne'  duo\  lati  della  fua 
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dperturd,&  fuor  del fuo  andito  ideila  uolta  di  quello, 
una  di  uerfo  papa  Pio ,  meffa  in  mezo  dà  due  colonne, 
er  una  di  uerfo  h  R  eìna.  N  elU  prima  era  la  Jlatua  del 
Duca  Giuliano  de  Medici^che  fu  Duca  di  Neumor$,frd 
tello  di  Papa  Uonc,zr  Gonfaloniere  di  Sì  Qhiefa:  et  htb 
he  per  moglie  madama  Yiliberta  di  S  aucia,  fonila  deUd 
madre  del  Re  Yrancefco  L  di  Yrancia.Et  nel  quadretto 
fopraglijlritratto  del  grande,  er  magnanimo  Cardina 
le  Ippolito  de  Medici  fuo  figliuolo,  che  fu  la  magnificat 
ZAyZ?  lo  fylendore  del  fuo  tempo  ì  Nella  feconda  era  la 
ftxtua  del  Duca  LorcnZo,che  fu  Duca  d'Vrbino ,  con  u* 
na  Ipada  in  mano  inguifa,  come  nel  fodero  la  uoleffe  ri* 
mettere  .hebbe  queiii  moglie  di cafa  reale  di  Bologna 
di  Piccardia:  er  di  lei  hebbe  la  Reina  Caterina  hoggi  ui 
uente  diFrancia.Et  nel  quadretto  difopra,  era  ìlritrat* 
to  di  Piero  fuo  padre.  Seguitaua  doppo  le  dette  nicchie , 
lo  fecondo  arco.  Sopra  il  rigiramene  del  quale  fi  pofa* 
ua  a federe  in  fu  la  fua  menfola  la  ftatua  dck  lUuftrifL  et 
'EccellentijiPrencipe  di¥iorenza,z?  di  Siena,  noflro  fi 
gnoreyO'  noucllofyofo.Prcncìpe  optimo7cramabiliJ?i* 
mo:&di  cui  io  intedo  prima,chelmio  ragionamento  fi* 
nifca^didire^qucllo^che  afuoiueri  meriti firichiedeio0 
d  me  oltre  al  uero,che  mijlrigne  a  ciò  fare,  per  una  par 
ticolarc  affezione^ fc^uitkyfuonuienc  5  Con  quefto 
motto,  spes altera  Flora:»  A  quefa statua,  accom* 
pagnata  dalle  due  dette  era  difopraun  quadro  di  pittu* 
ra^con  quattro  cuatijentroui  i  ritratti  di  quattro  lUu* 
ftrif  imifigliuoU  del  Duca.  Nel  primo  de"  duoi  del  mezo 
era  rìlhjiriJ$imo,zr  Kcuerendijl  Cardinal  Giouanni><£ 
dmahlifiima  5  cr  uenerandamanoria:  er nei fecondo 
fiUuftriJl  ejKeuerendifi*  Cardinale  DonFerdinando 
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prcfcnte,cr  in  quello  alla  deilra  deduoidettiflUuftrif* 
fimo,??  beUifimo  S.Do  Graziai  quale  horuiue  in  eie 
lo.  Et  ncWultimOyCOtne  dì  tutti  minore  d'ctdfllluftrifii* 
mo,zr  graziofifimo  S.  Don  Pietro  mio  fignorc,w  pa* 
dronc  in  uniuerfale^ infume  co\fuoì  frategli ,  cr  in 
particolare^  da  fe.  Nelle  latora  finalmente  dcWandi* 
to,cr  fotto  la  uolta  del  fecondo  arco, crono  duoi  quadri 
grandi  con  due  hijloric  Funa^cioè  quella  dalla  banda  del 
Buca  Giuliano>era  quando  tanno  15 13.  gli  fu  dalfcnx 
to>&  dal  popolo  Romano  con  tanta  pompai  magnifi 
cenzd  dedicato  quel  trionfo  del  teatro  Capitolino:  cofi 
ricchij?imd,marauigliofa,0'  d'incredibiluaghezzd:  cr 
dWhora  celebrata  da  molti,  con  molti  uerjì  Latini,  £T 
uolgari^  haueua  cofi  fatta  infcrizionejnezzd  da  uni 
bandai  mezzi  da  l'altra. 

Iulianus  Mcd  eximte  vìrturis  &  probitatis  er 
gò,fummisàPop.  Rom.honoribus  decoratur 
renouata  Ipecie  antiqua  dignitatis  ac  \xùùx. 

Vdltrddirincotrodquefid,etddtld  banda  del  Duca  Lo 
tenzonerà qnando  egli  hebbeìlb afone  del  generalato 
della  Cittì  di¥irenze>con  quel  Fautìo.et  con  quella  gra 
dezZd  maggiore,che fi  potefic  uedere  in  cotale  cirimo* 
nia.Efiedo  cofi  quejli,  come  Giuliano fommamtnte  ami 
to  da  tuttiiet  uifi  leggeuano  di  qua,et  di  ld  cotali  parole 

Laurentius  Med.iunior  maxima  inuiófcse  virtutis 
indole*  fummum  in  re  militari  Impenum,  ma- 
ximo  fuor  uni  ciuium  amore,  &c  Ipe  adipifei* 
tur. 

Et 
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Et  cjuifiniud  il fecondo  drco  :  er  hdueua  U  fud  ufcitd  dU 
l'aperto  ;  tcrmindndo  di  uerfo  Sdntd  Maria  Maggior  ey 
con  und  fxccidtd  pur  Corinthid  >  &  corriftondente  dlld 
primd,  con  urìdrmc  dell' lUuftrifi.  Vrcncipc,<y4cUd  fere 
niftmd  Frcncipeffd.  cr  in  un  quadro  fu  dito,  questi  uerfl. 

Virtus  rara  tibi  ftirps  illuftnfsima  quondam, 

Clarum  Tufcorum  detulk  Imperium . 
Quod  Cofmus  forti  pfun&us  munere  Martis 

Protulit,&iuftacum  ditioneregit. 
Nunceademmaiordiuinaègente  lo^nnam 

Allicit  in  Regnum,conciliatque  toro. 
Qux  fi  crefeetitem  ventura  in  prole  nepotes 

Aurea  gens  Tufcisexorien  tur  agris. 

il  detto  Arco  tutto  dinanzi^  dietrojentro ,  e?  fuo- 
ri erd  con  le  coione  inficme  finto  di  mifebi  di  uarie  forti-. 
cr  ne' fregi  erdno  armi,(y  trofei  di  cdfd  Medici,??  Viìi 
fegne  del  Pontificato^  della  cafa  di  Francia,  con  arm'tt 
dure,trombc,fkndardi,& altri  fomenti  militari.  Et 
ddUd  parte  dinanzi  > &  dentro  di? ott angolo  ,  ef  dll'en* 
trar  del  fecondo  arco,erdno  l'drme  de'  t\edici,et  di  quel 
le  famiglie  con  le  quali  Vhd  hauuto  parentado .  XT  pri* 
ma.  Medici  cr  Auslria,per  amor  del  Duca  Alefadro. 
M edici  cr  SaluiatLper  rifletto  del  S.  Gìouanni,w  deh 
VMuStrijf.  cr  uenerabilifima  fignora  Maria  fud  moglie 
er  madre  del  Duca,%r  nipote  di  Papa  Lione  decimo. 
Medici,??  Tolledopcr  cagione  del  Duca  nofìro,  e?  del 
la  Duchcjfa  Elionora  Jua  moglie. Medici,*??  Orjìni,per 
cagione  di  Lorenzo  V ecchio,  cr  di  Piero  fuo  figliuolo, 
de  Medici,??  del  Duca  di  Milano,  per  T duolo  del  Duca 

noftra 
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no&rd.Cdfd  diYrdncid y  er  Medici,  per  il  matrimonio 
deUd  Reina. Medici  er  Sduoidyper  conto  del  Duca  Giù* 
lidno. Medici  wcafa  diBolognd  di  ?iccdrdidyper  lo  Du 
cdLorcnzo.  Medici^  Aujbridper  edgion  del  Vrcnci 
peyetdctlaferenifima  Vrencipcffi.Cafadx  E&r,er  Me 
dici  per  hduere  lo  lttuftrifiimoy  cr  Eccellenti/?.  Duca  Al 
fonfo  I  h  di¥errarayhauuto  per  moglie  ld  ìUuftrifi.  er 
ecccUcntifi.S.Donna Lucreziayterza figliuola  del  D«= 
canoiirofignore.et  finalmente  Orfini,  &  Medici,  per 
hduere  Villuftrijiet  Ecccllcntifi.S.Pdolo  Giordano  Or  fi 
ni  Due adiBr 'decuno,  per  moglie  l'illufòri/?,  et  eccellala 
tifi.S.Donna ifabella  figliuola  delDuca:  er  fxgnonoU 
tra  alla  grandezza  fua,diraroy  er  nobiliJ?Jngcgno ,  di 
fommahone/ìa}etdi  Immanità,  cortcfid,et  modefìid  fio* 
gokre. 

Dell'arco  del  canto  alla  Paglia»  Cap.  VI  I II. 

Ncofifydziofo&bel  luogo  erd  un  grl 
difiimoyetbellifimo  arco  di  formdqua 
drdtdyet  in  buona  pdrte  d/Jomigliante/ì 
al  tempio  di  Gidno  quadrifronte y  che  è 
a  Roma.percioche>  come  fiotto  al  mez- 
zo di  quello  s'incrocicchiano  due  uicyco/t  fottoal  mezzo 
di  queflo  ancora  :  il  quale  abbracciando  la  uia  y  che  ui  di 
ritta  dafanta  Maria  Maggiore alDuomo  >  er  quelldy 
che  uien  da  fan  Lorenzo  aWArciuefcouadoyera  tutto  fa 
bricato  con  ordine  Corinthio ,  cr  dedicato  alla  Rcligio 
ne  •  er  il  fuo  principal  concetto  era  moflrarc y  che  ld 
Tofcanatuttay(  er  particolarmente  la  noflra  Città) 
è  ftdtd  femprereligioftfimd.  diche  rendono  teftimo* 
manzi  tutti  gli  antichi  fcrittori,celebrando  questo  pdc 
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fetonte  fcuold,doues>impdrdffeldfcienzd  degli  Augu* 
rijyCt  degli  Auft>icijPet  del  culto  diuinoilu  ragione ^mo 
di  de  fdcrificij,  et  la  forma  d'honorare  Dio  in  quella  fai 
fa  Relìgione,anzi  nana  fupcrftizione,et  ridicola:  detta- 
quale  egli  era  reputató  eziandio  la fedia  ♦  ma  pei  che  p 
larghezza  dcla  diuina  grazi*  shebbe  la  uera  cognizio 
ne  del  uero  Diopermezo  del  fuo  figliuolo  ueflito  dettx 
noftra  carne  :ejnefu  mojlrata  la  purayfincera>ct fan^ 
tiftimareligione  criftiana,et  cattolica  y  continente  ogni 
ueriùyCt  ingegnatone  il ucner abilifiimo  culto  di  quella, 
non  punto  meno,nè  con  minor  ardore  efferfi  la  fua  for- 
Zddimoftrainqueftonoftro  paefe0  crin  quefta  noftra 
Cittkejfcndofì ueduto, [oltre  al diuoto,pio ,  er  feruentc 
ejfcrcìzio  degli  huomini  nette folenni ,  cr  uenerande  ci 
rimonti  ecclefiastiche  nell'orazione^  ufo  de  fantifi.  fa 
gramenti:  nctt3 edificare ,  cr  confagrare  a  Dio  infiniti 
Tempi]  ricchifiimiyC?  di mirabil [bellezza  :  et  in  ogni 
altra  magnificenza  d*  apparatole  la  noftra  Citta  >  a9 
proumeia  ha  hauuto  tanti  huomini,cbe  hanno  dato  prin 
cipio^  fono  {tati  Autori  ,  er fondatori  difantifiimc 
religioni  con  grande  accrefeimento  detta  manifeflatio* 
ne  detta  gloria  di  Dio,&  di  diritto,  er  utilità  deWdni* 
me  de' fuci  fedeli:^  tante  cife  ne fono  principiate ,  cr 
ci  hanno  mcjfo  le  prime  radiciyche  ben  fi  dimojìra  effer* 
le  per fpecial  dono,&  ftngolar  priuilegio  fato  da  Zno 
conceduto  hfferfamofo  albergo,  flcuro  ricetto,  ejpro 
priafeàia  di  religione.  Cofachedebbe  ammonire  ino* 
jiri,  er  Stabilire  gli  animi  altrui,et  infiammargli  al  mdn 
tenmento,c?  accrefeimento  di  questa  unica,  cr  propU 
lor  gioirà  attendendone  da  Dio  felicità ,  er  falute* 
Haueuaque&o  arcojhe  apriuafei  braccia  nella  fua  fico  * 
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cidtd  di  ucrfo  il  canto  de  Carncfccchi,che  era  larga  24 
brac.due  gran  nicchie  contrafatte  di  pittura .  le  quali  lo 
metteuano  in  mczo\z?  di  quefle  cidfcuna  era  fra  due  me 
Ke  colonnette  con  la  lor  bafa^et  capitello  più  di  undici 
braccia ,  [otto  alle  quali  crono  i  lor  badaloni  con  un  fo* 
4o  alti  quafi  cinque  braccia  3  et  [opra  haueuono  architra 
uefregio,cornicc,er  frontcfyizio  arcato.  Oltre  alle* 
quali  tutte  cofe  fi  moucua  una  fregiatura  alta,zr  magni 
fica  diuifata  a  corrifyondenzd  della  parte  di  [otto  in  tre 
quadriamo  nel  mezo  fopra  aWarco  largo  fette  braccia* 
tt  alto  quattro^ct  mezo  :  et  duoi minori  dalle  bande  fo* 
pra  le  nicchie  diuijì  da  qui  Ilo ,  con  certi  menfoloni  ac* 
cartocciatUche  fopra  a  cuefli  haueuono  la  lor  cornice  al 
ta  ddlfrontcfaizio  delle  nicchie  più  di  tre  braeck,  come 
ancora  quello  di  mezo>che  di  più  haueua  olire  ad  cffa>ct 
fopra  di  lei  un  frontetyizio  acuto yche  dalla  cornice  iaU 
zaua  due  braccia,    mezo ,  in  cima  di  cu  i,  come  nella, 
formiti  di  tuttofi  uago  ornamento fedeua  la  ftatua  del 
la  Vera  Religione,  con  una  Croce  in  mano ,  alta  cinque 
traccia  :  apie  della  quale  in  fu  la  cornice,  che  dalVunj,et 
dal? a' tra  parte  pioucua  del frontejfiìzio,cra posta  mez 
Za  a  giacere  una  (tatua,  qucfle  erano:  dalla  dejba'U 
CARI  T A  co'fuoi  puttini  intorno  :  a'^dSPeranzd 
dalla fin&ra, per  dimoftrarcja  nostra  Religione,  fauci 
laudone  però  in  fomma,et  rifrìgnendo  le  moke  cofe  che 
la  contiene  i  quello,chc feruiua  alla  prefente  materiali 
inucnzioneycff:re)lo  hauere  infteme  con  la  cognizione* 
€t  amore  del  utro  Bio.puriùyet  mondezza  dclcuoreict 
lo  adorarlo  in  ftirito,et  uerita.  Le  quali  cofe  con  una  fa 
la  paroldycioèJcede  diciamo,  et  urfhaucre  tutta  la fua  co 
fidenz*  iu  effo  >  et  da  lui  attendere  ,  et  riconolcere  ogi  i 
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bene, il  che  noi  diciamo  SPERANZA,  er  un'amare 
fommamente  lui,che  e  la  Rcffa  bonth,zr  ogni  altra  cofd 
ftr  lui,&  in  lui: cfjcr citando  inficine  tutte  le  uertu  >  CT 
facendo  buone  operazioni, e  tatuando  il  profimo,  come 
fé  fìcffo,et  ne"  fuoibifogni aiutandolo, il  che  noi  chiamici 
mo  C  A  R I T  A.  ìnju  la  cornice  poi  de'  quadri  minori 
erano  po$e  due  bafe  con  dueflatue  di  fei  braccia  l"unay 
et  quella  da  man  deflra  di  quelle  era  una  giouane  arma* 
taquafi  in  quel  modo,che  fi  dipigne  Mimma  con  un' a* 
fle  nella  man  dritta,et  nett 'altra  lo feudo,  nel  quale  fi  ue 
deua  una  Croce  roffa  in  campo  bianco ,  con  un'altra  nel 
petto  dcU'armadura  di  quella  formabile  rafano  i  Caua* 
UcridiS.Stcfano,<zr  erapoftapcrla  Religione  arma- 
ta. Concio  fiacche  la  Crìjìiana  Religione  non  folamem 
te  procacci  di  difender  da'fuoi  nimici  Vhonor  di  Dio,  et 
la  fallite  de"  ere  denti  in  Chrijìo  con  l'orazioni  ,  er  co' fa 
crijici,ma  con  l'armi ancora.quando  la  necefiiù  lo  ricer 
chi  D  off  altra  parte  era  una  donna  fimile,  ma  difarmata 
in  habito  di  facerdoteffit  con  una  croce  lunga  in  mano  fi 
gtrìficata.per  la  Religione  cirimoniale,et  efteriore  ♦  efr 
fendo  nccejfario  alla  falute,no  folamente  la  fede  del  cuo 
rc,mailculto,etUdimoflrazionc  conle  cirimonie  cfle 
riorx,et  col  dare  buono  effempéo  al  prof  imo, et  imitar* 
lo  al  bene  adoperare.  Ne'tre  quadri  fotto  a  quefle  c$c 
do  fiate  dal  principio  del  mondo  in  qui  due  forte  diRcli 
gionc:  una  fall  a,  etnondegnadicctal  nome ,  come  fu 
quella  de" Gentili  Et  una ,  che  in  tre  altre  fi  diuideua , 
cwè  nella  Katurale,&  neU'FLebrea,non  in  tutto  perfet 
U  per  ejfcre fiata  ombra,e t  fignifìcatrice  della  cristiana  ' 
ch'era  la  terzd  affolutamente  pfetta,uera>ct  propria9et 
in  ognìfua  parte  uenerabilìfiima,et  di  maefla  piena^ra 

mi 
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nel  quadretto  a  man  delira  dentro  ad  m'ouato  alto  due 
bracci  a  crmezzo9 figurato  il  facrificio  della  legge  natu 
ranche  durò  infino,ckcDio  dette  intorno  a  quejto  mo* 
<Jo,er  legge  particolare  per  le  mani  di  Moisè.  Vedeuafl 
per  lo  detto  facrificio  naturale  Melcbifedech,chc  offerì* 
ua  fopra  un  altare  a  Dio  pane ,  cr  uino ,  er  frutti  della 
terra.  Net? altro  minore  era  il facrificio  legale  ordina- 
to da  Dio  a  Moisc  infìno  a  chefuffe  uenuta  la  luce  Euan 
gelica  della  quale  quefta>coniio  ho  detto:  Et  la  pi  ima  leg 
ge  furono  ombre ,  er  figure  :  er  uifi  uedeua  Moisè  ,  er 
Aaron  con  le  cirimonie  deferti  te  nell  Ejfodo>facrificart 
VAgneUo  Pafquale .  In  quel  di  mezzo.doue  appariua  la 
uerlùdeWEuangeliOyera  figurato  uri  Altarcjopra  lo 
quale  non  era  altro  che  un  Calice  con  l'Ottia  ordinaria  » 
che  è lo  uero  facrificio  con  molti  intorno  ginocchioni,  i 
quali  haueuono  in  mano  un  cuore.gr  nell'altro  fopra  tal 
tare  fi  uedeua  lofpirito  Santojn  mezzo  ad  m  ballo  di 
certi  Angiolettt^he  temuono  un  cartiglio  fcrittoui  denm 
tro.  In fpiritu,&:  ventate. Etereo  pofie  leparolc 
In  Spiritu  ♦  per  quanto  nfguardaua  lo  facrificio  natu* 
tale  tutto  corporeo^ln  V  eri  ta  te  per  queUo7che  ap* 
parteneua  al  legale^he  tutto  era  per  ombra  di  quello  cr 
figura*  Sopra  la  cornice  dell'Arco  nello  spazio ,  che  fra 
effa  rimanea,e  l'Hiftoria  gii  dettala  quefio  Epitaffio^ 
Vere  Religioni  :  quae  virtutum  omnium  fon 
damentum  ;  publicarum  rerum  firmamentum: 
priuatarum  ornamentimi  \  &  huniame  totius 
vitaelumen  continet .  Hetruriafemper  Dux,&: 
magiftra  iilius  habita ,  &  eadem  nunc  antiqua, 
&  Tua  propria  laude  maxime  florens,li bencifsi=s 
mèconfecrauiu 
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mi  frontone  del  mezzo  [otto  U  flatua  dilla  Religio 
ne, era  una  grande  arme  de'  Medici,con  tre  Regni  Papa 
li.  Et  [opra  le  due  nicchie, ne*  frontoni  [opra  tarchitra^ 
ue  delle  colonne  erano  due  altre  armi  pur  de*  Medie t.  L<t 
deftr a  haueua  nel  fuo  terzo  dello  feudo  la  Croce  de'  Caut 
Iteri  di  S .  Stefano. &  la  fimftra  difopra  tre  Cappelli  Car 
dinalefchi .  Et  unendocene  bora  alla  parte  di  focto  al  pri 
tuo  architraue  ,  hauea  nelle  due  nicchie  fra  le  due  colonne 
di  uerfo  San  Lorenzo  ,  er  quelle  di  uerjo  t'Araucfcout 
doiritratti  di  pittur  amolto  mxggiori  cbeV  naturale, di 
di  duoi  principiatori,  CT  fondatori  di  due  Religioni,  il 
Duca  CO  SIMO  da  man  dcftra>ucjhto  con  Chabitodi 
Caualiere  della  jua  Religione  di  5.  Stefano ,  della  quale 
egli  è  autore ,  fondatore ,crpr imo  Gran  Maeftro%cond 
Tòfane  al  colio  ,  cr  nella fìnittra  una  Croce  della  mdc- 
fìmx  Religione  ;  cr  fopra  coft  fatta  inferitone. 

COiMVS  Medie.  Floren.  &  Senar.  Dux 
IL  facram.  D,  S  T  E  P  H  A  N  1  miliciam.  Chri- 
ftianae  pietacis ,  &  bellica:  vinutis  domiciliarti 
fundauit  >  Anno  mdlxì. 

Et  fonagli  nello  sfondato  ddfuoimbxfamentoera  in 
un  quadro  di  ragiotieuol  grandezza  un  Ihfior ietta  4  prò 
pojito  della  figura  il  jopra ,  ciò  è .  Laprefa  di  Damia- 
ta,conquiftata  dalia  Crociata .  doue  i  Caualieri  Fiorenti 
m  furono  i  primi  à  fahre  in  fu  le  mura  di  quciia>&  a  pia 
tarui  lo  laudar  do  della  Citta  di  Viorenz^  >  che  fu  il  Gin 
glio  bianco  in  campo  rcjfo  .peròft  uedem  uncjfcrcito 
intorno  ad  una  Cuù  ♦  1  foldati  del  quale  haucuuno  tutti 
una  Croce  nel  petto  ,er  cofi  nelle  mftgne.  Dall'altra 
parte ,  CT  nella finijìra  mcchia>era  San  Giouanm  Guai* 
berto  fondatore  della  Religione  di  Vdlombrofa  >  dipin* 

lo 
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t o  ancoragli  armato  in  habito  di  CauaUiere  di  Corredo 
CT  in  quell'atto  mirabile ,  quando  e*  perdonò  al  fuo  nimi 
co,cbe gtttato  glifi uedcua  a  piedi,cbiedergh  mifericor 
dia  :  cr  fopra  baueua  qucjìc  parole. 

Io.  Gualbenius  Eques  nobilifs.Floren.  Val- 
lis  Vmbrofiae  Famili^  audtor  fuit.  Anno.M  lxi» 

Et  nel  fuo  imbafameuto  era  l'biftoria  del  miracolo  oc 
corfo  alla  Badia  di  Settimo,  d'un  Fratesche  per  ordineici 
con  la  benedizione  di  S.  Giouanni  Gualberto,  co  una  ero 
ce  in  mano  pafiò  per  lo  mezzo  dyun  gran  fuoco  fenza  ri 
ceuer  da  quello  offenfìone  alcuna ,  V  edeuafi  il  detto  ¥ra* 
te  poffare  per  quel  fuoco,  er  hauer  intorno  un  gran  po  ■ 
f  o/o,cr  tutti  i  Magi&ratit  er  principali  Cittadini  >  che 
f eco  fi  r allear auono .  Et  da  una  parte  crono  alcuni  hereti 
cu&flmomaci,i  quckfutrgognati*  uituperati^confu 
fi  fuggiuonjì  •  Et  perche  cojì  grande ,    bell'Arco  hauc 
ua  quattro  uolte  lunghe  poco  più  di  nouc  braccia  tutte , 
fecondo  ifuoi  quattro  anditi^  le  quattro  fue  sboccatu* 
re,  in  ci afeuna  faccia  di  quelle  era  un  quadro  lungo  otto 
braccia,®*  largo  cinque,??  mezzoÀipinta  drentoui  un 
bidona,  in  quella  faccia  dunque  che  era  aWentnr  del* 
Varco  da  man  manca,  fi  uedcua  il  detto  Duca  con  tutte  le 
folenne  cirimonie  dare  Vhabito  a'  fuoi  Caualieri ,  Etnei 
lontano  di  cofi  fatto  quadro,edificare  il  pdagio>er  la  re 
fldcnza  principale  detta  detta  milìzia  di  Santo  Stefano 
nella  Citù  di  Ptfa ,  &  fattogli  nel  fuo  imbafamento  era* 
no  quefle  parole,cbe  meglio  dichiarauano  il  fatto. 

COSMVS  Med . Fior . & Sena .  Dux  II. 
Equitibus  fuis  diuino  confiho  creatis,  magrnfi 
cè,pieque  infignia ,  &  ledem  praebet  ?  laigcquc 
ebus  omnibus  initruiu 
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Vtdeuafìpd  nella  facciata  dcjlradicbi  tntrdUdyty 
ftniftrd  dell' Arco.sanGiouan  Gualberto  edificar  e  ne  ho 
fchiyCT  Eremo-di  VaWombrofaquel  Monafterio  capo* 
&  feminario  di  quella  Religione >cr  nel  fuo  imbafamen- 
to  fi  kggeuano  cotali  parole. 
S.  Io.GualbertiiiSjin  Vallembrofiano  monte, 
abinteruentoribus,  &  illecebris  omnibus  re- 
moto loco ,  Domicilili  ponit  facris  luis  (òdalib. 
Co/2  fpedita  la  facciata  di  uerfo  S.  Marta  M  aggiore  me 
ne  uerrb  a  quella  di  uerfo  San  Gicuanni,  la  quale  fìaua% 
come  la  di  già  detta  appunto^  ntUa  fua  maggior  altez 
za  y  &  fommita  a  rincontro  della  ftatua  dtUa  nera  reti* 
gione  era  unfemphee  altare,doue  una  gran  fiamma  arde 
iiap  dwwftrareycheuno  dè  principali  effettive  fi  ueg 
già dtUaKtUgione^èhonorar chador axt  Dio. efopra 
la  cornice  dey  duoi  quadri  piccoli  corrìfyodenti  aUi  duot 
dinanzi  trano  due  ftatue  ritte ,  lequali  tfprimeuano  Puf* 
fido  ;  CT  la  parte  de  Minìftri ,  CF  Sacerdoti  della  noflra 
Religione  Ja  uita  de'  quali  in  parte  è  dedicata  allo  fìudio 
della  legger  contemplazione  di  D/o,cr  dc'fuoi  mira* 
bilifimi^  diuini  effetti ,  er  perciò  alla  de&ra  del  detto 
A  Itare  era  la  &atua  della  Vita  Contemplatiu^che  hont 
ftamente  uejìita  guardaua  il  Qelo&tencualt  manifoU 
IcuatCìCr  injìeme  giunte -,moftrandojì  nelfembéante  pen- 
fofa,grdiucta.  Et  perche  a' Sacerdoti  non  folamentc 
quanto  s'è  detto  appartienjì  ;  ma  il  procurare  ancora  il 
commodo ,  ilprofitto^la  jaluie  dramme  de'  profimi 
crando^predicandOyinfegnando^on/iifzndOiamminiftra 
do  i  fantifi  imi  fagr  amenti  %  er  cfftnitando  tutti  gli  uffici 
della  carità,  però  tra'dalla  jìivjìra  lawtaAttiua  con 
élcunì  mazzi  difion  in  mano  di  diuerfi  colori,*?  co  un* 

ghirlm-^ 
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ghirlanda  in  te&a .  o  nde  ueniuano  comprcfe  tutte  le  par 
ti  della  Christiana  Religione  più  comodamente,che  s'era 
potuto  adattare  a  cotale  menzione ,  ridotta  ad  una  qua 
fi  finzione  ì  ch'efprimendo  nondimeno  il  uero^haueffe  in 
un  certo  modo  del  poetico  ;  come  pare,  che  uoghno  hauc 
re  le  cofe  in  cofì  fatte  fcflc;zr  dimoftrafic  injìeme  con  effe 
quelle  religione  operazioni  che  fi  fon  uedute  rifplender^ 
CT  bora  più  che  mai  rilucano,??  ne'  nojlri  Vrencipi ,  & 
nella  loro  Citù>zr  ne"  loro  Siati:  grazie  ne  habbia  la  di* 
urna  Bonù,el  benigniamo  Padre  de'  luminal  quale  tut 
tii  donile*  beni  procedono  .e?  fendendo  a*  quadrinoti 
in  quel  di  mezzo  >  &  maggior  de  gli  altri  dipinti  certi 
uecchioni  a  federe  in  h abito  Augujlo ,  er  uenerando  -,  £ 
quali  tre  Cittadini  Romani  prejentauono  dodici  puttt,ac 
ciò  che  eglino  in fegnaffero  loro  le  cirimouie  gl'altre 
appartenenze  di  quella  fuperftiziofa ,  CT  nana  Religio* 
ne.  Et  queflo  per  dimoftr  areiche  t  nofiri  antichi  Tofza* 
niyfe  bene  con  crrorc,confupcrlìizione ,  cr  moniti  cam* 
tninauano  per  le  folte  tenebre  dtttignoranzajenza  uede 
re  la  luce  della  uenù ,  intefero  nondimeno  (fiche  fu  pur 
alquanto  di  bene  in  tanto  male) di  henorare  principalmc 
te,er  magnificare  Dio2& di  celebrarlo  quanto  e'  potè* 
uano  ;  acqui  fi  andoft  perciò  il  uanto  della  Religione  :  & 
per  non  priuare  qucfto  paefe  della  fua  antica  pojfefiione, 
CT  d'una  gran  lode .  con  quejlc  parole . 

Ethruria Principes di^aplinam  doceto • 
Et  in  un  frontone  fottogli  qucfli  Vcrfl . 
Frugibus  inuentis  cìoótè  celebrati  tur  A  thenx  > 

Roma  j  ferox  armis,  impericque  potens . 

At  noftra  harc  mitis  prouincia  Ethruria  ritU; 

Diurno ,  &  cultu  nobiliore  Dei  ♦ 

G    3  Vnai» 
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Vnamquam  peribentaites  tenuitfe  piandi 

Numinis,&:  ritus  edocuifle  facros. 
Nunc  eadem  (edes  vere  eft  pietatis>&  illi 

Hos  nunquam  ticulos  auferet  vlla  dies . 

NeWouatopoidcldcftro  quadretto  era  figuratati 
fdcrìficio  antico  con  quelle  corone  ,fuoni ,  er  cirimonie, 
che  fi  ueggimo  ne'  pili  antichi ,  er  nelle  niedaglie  ,  cr  in 
quell'altro  un  Augure,  che  hauendo  lo  lituo  in  mano  an* 
daua  dtfegnando  in  aria  la  Regione  comoda  per  lAugu 
rio,doue  certi  uccelli  uedeuon!ì:cr  un  altro  Augure , 
the  cfiendogli  dal  Miniflro  delfacrificio  porte  in  un  nap 
po  l'interiora  della  uittima  >  le  andaua  confiderando ,  & 
come  Arufpicet  er  indouino ,  giudicando  la  profperita, 
c  auucrfltd  futura  *  Di  qui  unendocene  più  a  baffo  aUc 
nicchie  era  nella  dejlra ,  che  contrapojìale.rifpondeua  k 
quella  di  San  Giouan"  Gualberto  y  San  Romualdo >  che 
nelnoftro  Contado  di  Cafmttno  in  fui  giogo  diWApcn* 
nino  fondò  ilfacro  Eremo  di  Cdtnaldoli>ondt  htbbe  quel 
la  Religione  il  nome ,  e'I  principio  fuo,  con  quejie  paro* 
tedifopra. 

Komualdusin  hacnoftra  piena  fan&itatisTer 
ra,  Camalduléfiùordinécollocaui/t.Anno.ioii. 

Bt  fattogli  era  un  paefe  faluatico  con  un  bofeo ,  doue 
un  Romito  fiftaua  dormendo  interra-,  a1  una  fcala  gli 
fi  uedeua  preffo  5  che  paffando  le  nugote.pareua  >  che  pc 
ne  truffe  il  cielo^ccme  quzUa  della  quale  fi  legge  nella  fa* 
era  Genefì  baucr  uedutoGiaccb.  Et  quefìa  era  piena, 
no  pur  di  NLonaci^crdi  R  orniti jàa  Sognifortc  ihuomt 
ni,  quafi  eh  quefto  paefe fi  mojìrajfe  effer ^benedetto  dà 
Die,  er  cafa  di  Dio.  Et  nel  quadro ,  che  era  nel  lato  del 
fecondo  andito  >  aa  è  di  U  (LUo  incrockchumiento  %  che 
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fdceuano  te  due  uìe [otto  tarco.chc  ueniua  cfuiui in  quat* 
tro  parti  diuifo,c  di  uerfo  san  Komualdo\fiuedeua  per 
bijìona  l  edificazione  del  detto  fantifj imo  Ermo  di  Cd- 
mMoli  famofìfimo  per  tutto  il  Mondo  :  er  nelfuoim- 
baf amento  co  fi  fate  parole . 

S.  Romualdusin  Camaldulcnfi  sylueftri  loco 
diuinitus  fibi  often(o  ,  & diurna contemplano 
ni  aptifsimojfuo  grauifsimo  collegio  fedes  qui* 
etiisimas  extruit . 

Nella  nicchia  poi.cherifpondeua  al  Duca,  era  il  Bea 
to  Filippo  Benizt  noftro  cittadino ,  che  fu  il  primo ,  che 
ordinò ,  cr  riduffe  a  buona  forma  la  religione  de'  Serui 
della  glorio  fa  Vergine  Maria .  La  quale  bebbe  origine 
inunmedefimo  tempo  nel  luogo  doueèla  Chiefa  della 
Nunziata  da  fette  nobili  Cittadini  Fiorentini.  Et  perche 
in  una  nicchia  non  cntrauono  fette  >  ni  era  colui  da  chi  U 
fu  regolata  con  quejìa  infcrizione  fopra . 

Philippus  Benitius  ciais  nofter  inftitutt,& 
rebus  omnibus  ornarne,  feruorum  Familiam- 
Anno  m  ce  lxxxv. 

Et  di  [otto  gli  fi  uedeua  dipinta  una  NoftraDonndin 
<tm  foftenuta  da  molti  Angioletti f,  come  fi  ufa  iipigner 
la  alcuna  fiata,&  da  ogni  banda  haueua  un'Angiolo  un 
poco  maggiore  .che  utrfaua  in  terra  un  uafo-,finto  p  quel 
lo  delle  grazile  quali  da  Dio  >  rj  dal  figliuolo  fuo  p  U 
fua  intercedere  ci  uengano,  donde  ufauono  et  cadtuono 
fiorii  frutti:  rj  fotto  ì  quellamoìu  bUàmniì&  dotte 
uedeuanfì^he  rifguardàdo  il  cieloy  alzarono  le  mani.  A 
cato  ì  S.  Filippo  jdo  è  nel  fimftro  Irto  dinpetto  aii'kifìo 
ria  pur  uflt  ddta  dcttedific aziovx  deWErano  Camaldo 
lefe^rano  in  m  fimi  quadro  dipinti  que: fette  nobili  Cit  • 

G  4  Udini 
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Udini  Fiorentini,  i  quali  furono  i  primi  autori  della  Re/i 
pone  de  Serui ,  che  Ufcidto  Vhabito  ciuilejo  pigliauo* 
no  delU  dctu  Keltgione^flmofìrauono  occupati  in  far 
murare  il  Monaflerio  della  Nunziata  doueera  allhora 
Xafua  piccola  Chiefa>ejdoue  ella  è  hoggi  co{l  grande  nel 
luogo  detto  Caf aggio, già  fuori  della  CitùAuogo  per  U 
frequenza  de"  popoli ,  er  per  la  fantita ,  er  moltitudine 
de' miracoli^  delle  grazie  y  che  Dio  ogni  giorno  a*  prc 
ghi  della  gloriofìfiima  Vergine  Maria  madre  del figliol 
fuo  fa,& concede  per  tutto  il  mondo  cehbratifìimo*  I  cit 
tadini  furono,per  quanto  fi  legge  nelle  Croniche  di  detto 
Wionajlerio ,  tutti  di  nobil  famiglie .  cr  lo  primo  auto- 
re di  qwfta  imprefa  hebbe  nome  Buonfìgliuolo  :  gli  altri 
Amideo,Buonaiuto.  Manetto,ilquale dicono  cjferc flato 
della  cafa  de  gli  Antellefì  :  AleffoSofiegno  :  er  quejii  af 
fermono  de  So&cgm .  er  Vguccio ,  er  qutjli  de*  Lippi 
Scalandroni  y  hoggi  Vguccioni  chiamatila  lui.  zrfotto 
fi  leggeudtio  cotah  parole . 

Sepccm  nobiles  ciues  noftri  in  facello  noftrg 
vrbis.toto  nunc  orbe  Religionis ,  &  fan&iratis 
fama  clanfsimò^e  totos  Religioni  ciedunt;£de 
mina  iaciun  t  ordinis  feruorum  D>  Mari§  virg. 

Nell'andito  poi  che  riguaritua  ucrfo  San  Lorenzo, 
erano  duoi  quadrigréndi.ey  in  quello  diuerfo  la  nic- 
chia del  Duca  era  la  celebrazione  del  Concilio ,  fatto  in 
Fiorenza  fotta  Eugenio  quarto  fonimo  Pontefice,  l'anno 
M  CCCC  XXX.  mi  quale  fi  rimi  ù  ChUja  Greca  alla 
'LatimAata  tanti  armi  df cor  dante  da  lei  ^  quanto  alia 
proccfjone  della  Maefta  dello  Spir ito fanto.  parendo  > 
depfrdmin  configlio  fuffe  eletta  quefla  religiofìfima 
CutA,pcr  quel  luogo  doutjì  rendejfì  a  Dio  il  dotato  ho 

nore, 
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norccr  fi  reintcgrajfe  netta  fua  equale ,  er  perfetttfiim 
unione^uanto  però  al  creder  de  gli  kuomin^ty  netti  opt 
nion  di  quelli  no  potedo  ella  riceuerc,nc  patire  in  feftcjjh 
alcuna  diuifìone,cofuflone,o  diminuzione ,  la  maeita  del 
la  fantifi .  e  gloriojìfi .  Trinità  :  er  fi  raccendere  in  quel 
la  nazione  la  luce  detta  ucra>Qrfinccra  fede.  Netta  quale 
azione  fu  grande^  piena  di  zelo>w  di  ReligioneVopc 
ra>o*  la  fatica  detta  noftra  Citta ,  con  quefto  Epitaffio. 

Numine  Dei  opt.  max. &fìngulari  ciuium 
noftrorum  Religionis  ftudio,  eligitur  vrbs  no* 
ftra,  in  qua  Grecia  amplifsimum  membrumà 
Chriftiana  pierate difiun&um ,  reliquo  Eccle- 
fix  corpori  coniungeretur . 

Et  in  quello  ì  rincontragli,  (iuedeua  l'edificazione 
del  tanto  nominato  co(l  famofo  Oratorio  della  Ver- 
ma ,  doue>  come  in  luogo  pieno  di  santità  fi  ridujfe ,  C7 
hebbe  l'eflimatc  S.  trance feo,  cr  uift  ueieua  quel  diuo* 
to>& nligiofo  Signore  di  cafa  de'  Conti  Guidi>che  libe* 
Talmente  gli  concedette  quel  (ito,  aiutargli  edificare  ileo 
uento .  Et  fi  leggeua  cotale  Epitaffio. 

Alperrimum  agri  noftri  montem  DiuusFr  a 
cifeus  elegit  :  in  quo  fummo  ardore,Domini  no 
Uri  falutarem  necem  contemplareturj  ifque  no 
tis  plagarum  in  corpoie  ipfius  exprefsis ,  diuini 
tusconfecratur . 

NeW andito  finalmente  che  rifguardaua  TArciucfco* 
uado  crono  duoi  altri  quadri  con  duefìmili  hiftorie.ln 
quetto^che  dietro  ucniua  d  S.  Giauanni  Gualberto,  fi ue* 
deua  il  principio  della  compagnia  de  gli  ìngicfuat^delld 
quale  fu  autore  il  beato  GiouanniColombimhonorato 
cittadino  di  Sic?w,cr  erotti  cerne  rcd  campo  di  Siena  fpo* 

gliatok 
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glUtoft  dty  panni  ciudi,  er  di  altri  uili}  er  poueri  ucflitofl 
con  una  corona  d'uliuo  in  tejla ,    accompagnato  dalla 
Pcuertk,&  daUaPazicnz<x,daua  ìhabito  k  molt^che  af 
fcttuofamcntc,  cr  con  gran  zelo  moflrauono  di  ricercar 
lo,&  lo  riceucuano .  Et  ui  era  qucfla  infcriziont* 

Origo  colìegii  pauperum,  qui  ab  Iefu  cogno 
men  acceperunc:  cuiusorcìinis  Princepsfuit  Io 
annes  Coiombinus  domo  Senéfis,anno  mccclu 

Neffultimo,  zj  dir  impetto  k  queflo  era  la  creazione 
Cr  fondazione  deli ordine  di  Monte  Olmeto  .ilqualheb 
be  ti  fuo  principio  k  Chiufuri  nel  contado  di  $iena,cffcn  - 
done  autori  certi  gentiluomini  Scnefì ,  che  dipinti  nifi 
ucdcuono  innanzi  al  Vefcouo  dx  Arezzo  ,  Guido  Pietra 
Malefco,k  cui  dal  Papa  era  fiato  commeffoycbe  diligcn* 
temente  ricenaffe  qualfofje  la  uita,&  coftumi  loro ,  & 
gli  dijammajfe  fecondo  che  trouafie ,  uictajfz,  5  fa  uo 
riffe  la  loro  impre fa.  Q$c/?o  Vefcouo  fi  uedtua  darei 
qut&i  huomim  buoni*  er  degni  di  fomma  commendazià 
nejiùbiluk  difgukarela  bene  incominciata  Religione, 
mclìrando  d\xpprcuare  unmoddlo  &un  Monafierio, 
che  net  lontano  di  gikfi  utdeua  edificare  nel  detto  luogo 
di  Zhiufurishiamaio  Monte  Qkueto  >  con  cofifatain* 
frizione. 

Liftituitur  (licer  Orcio  Monaco  rum  ,  qui  ab 
Oliuetc  Monte  nominantur.  Aucfconbus  no- 
bihbus  ciuibus  seneniìbus.  Anno  m  cccxix. 

E$  perché  la  nofira  Religione  è  Hata  accrbifiimamen 
te  Gobatiuta^  impugnata  dx  due  forti  d!biiomini^cio\è 
da  futi di  qn<Uc mondo ,  cr da  Filofofi,  ardagli  Ereti 
ci  con  la  fr atidch  er  to'  (ofifmi\<&  dà  8  e, Signori >cr  Ti- 
tmd  con  la  forzai  co  Urmhperciò  in  un  quadre  fi  ut- 
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deuano  fopra  Turco  di  ucrfo  S.  Lorenzo*  S.  Piero >  & 
S.Paolo  inftane  co  altri  Apojloh  difputare  co'fopradet 
ti  :  alcuni  de'  quali  appariuono  confido*  perciò*  ò  get* 
tauono  uia  i  librilo  gliftracciauano.  Et  altri  come  Dio* 
nijìo  Ariopagita.  luftrno panteon ,  er  (fatili fi  Immilla* 
uono  d  quelli  :  cr  con  l'inginocchiar  fi  >  er  baciar  lor  le 
utflifaceuono  fegno  di  cono/cere ,  er  accettare  la  ueriti 
Euangelica,??  di  conucrtirjl  alla  fede  col  motto. 
Conerà  Drim>non  eft  fapienna^ó  eli;  prudetia. 

Voi  che  ifemplici,& rozzi  hanno  potuto  conculcare 
la  fapienza  del  mondo  ♦  Et  in  un'altro  quadro  [opra  tar 
co  diuerfo  T  Arciuefcouado  crono  i  medefìmi  kpojìolt ,  i 
i  quali  aUa  prefenza  di  Nerone ,  cr  di  gran  moltitudine 
d'armati ,  intrepidamente, e  libenf.  imamente  confejfauo 
«OjCT  bandirono  la  utriù  dettEuangelio ,  fenz*  temere 
bumana  potenz^quantunque  grande,  erfenza  fpauen* 
tarfi]per  mmaccie  »  ò  per  morte  :  ma  ogn"  altra  cofa  per 
lo  uero  fpregim  >o>zon  la  pazienza  fuperauano,  cr  rin 
tuzzauono  la  crudeltà ,  e7  furore  de'  maluagi  huomìni, 
cr  potenti,  col  motto. 

Non  eftiortitudo^non  eftpotentia.  cioè.  Con» 

tra  dominum . 
Qucfli  quattro  anditi  yi quali s'umuono  infime  incrocio* 
chiadojì  le  due  uie.cio  c,  q!la>che  uì  da  S.  Nlaria  Maggio 
re  al  Duomo ,  er  quella^cbe  da  san  Lorenzo  ux  diritto  al 
f  nrciucfcouado  ,baueuono  fopra  il  lor  uano  di  mezzo 
comune  a  quattro  archi>w  che  dotta  parte  di  dctro>crdi 
fopra  gli  utnua  infìcme,c?lcr  faceua  corona,un  gran  cer 
dio  con  un  parapetto  fattola  fu  di  ballaufìri  p  donde  il 
lume  entraua.et  per  tutto  rendeua  Varco  luminofo fìxU 
le  pitture  ancor*  che  menome  ottimamente  uedeuanfì* 

Et 
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E*  ne"  quattro  angoli^  [picchi,  ione  gli  Archi  s'miuo 
no,  ermo  dipinti  del  color  del  bronzo,  i  quattro  Euange 
hjli  in  forma  d! ammalile?  ne  riquadrameli  dell'Arco, 
dinanzi  trono  del  medeftmo  colore  f  Agnello  fagrifica- 
toy  er  il  serpente  di  gli  Hebrci  adorato  nel  diferto . 
Etne'  riquadramene  di  drieto  erano  linfegne  del  Ponte 
fice  Mafiimo  de'  Kom  ani^cr  de  gli  Auguri  &  in  quegli 
de  gli  altri  duoi  archi,due  reltgiofe  Vettorie,&mcenfaa 
tritilo'  tumbuli  in  mano .  nelle  mezze  colonne  poi  pur 
del  me  de  fimo  colore  erano ,  che  pareuano  intagliate  ero 
ci,mitru>hbri9candelUeri ,turribult ,cr tutti  gli  altri 
fior  miti  [oliti  adoperar [i  da  sacerdoti  p  lo  culto  diurno. 

Dell'ornamento  della  Porta  di  mezzo  di  S: 
Maria  del  Fiore.)  &  dentro  alla 
Chiefà,  Cap.  X, 

R  A  alU  po  ta  principale  di  que 
ilo  ncbilifiimo,grandifiimo%&mA 
rauigliofo  T  empio  J  a  cui  [acciai <x 
rifgudrda  Ponente,  &  corre  ap- 
punto per  Tramotana,  &  Oflro, 
un' ornamento  di  legname  d'opera 
et  maniera  Ionica  cojifatio  .PW« 
ma  [opra  due  lafc  alte  tre  quarti  d<  braccio  l'una ,  po[a* 
nano  dua  più  che  mezze  colonne  d'altezza  co  loro  capi 
t  elli  poco  mmo  di  iodici  braccia^  di  [opra  £  quefte  po 
faua$architraueyiiqiidk  ri[altaua\fì  come  [aceuano  anco 
ra  dipoi  il  [regio  la  cornice^  era  alto  tre  quartini 
è  ha  poco  più  il  [regio.  <&r  di  quello  injìno  in  un  braccio 
gufala  comi 'ce , [opra  laquéc  ueniuun[ronte[pizio 
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ércdtOiddtld  cuifommitd  al  piano  di  terra  erutto  dìciotte 
brdccia^rìmanendofrd  la  cornicele Ifr  onte fpizio  un  uà* 
no  alto  nel  fuo  maggior  colmo  quajì  due  braccia,  il  uano 
della  porta  era  alto  dodici  braccia^  largo  jet .  er  eia- 
feuna  delle  fue  pofte,  ciò  creile  due  parti  deil*ufcio  con 
che  la  fi  ferraua>  era  finta  di  bronzo ,  cr  in  certi  intagli 
tnejja  d'oro .  diuifa  in  cinque  quadri ,  dentro  à  quali  era 
fatta&fioriata  di  baffo  rileuo ,  la  uita  della  Rema  del 
Ciclone?  madre  del  figliuolo  di  Dio  vergine  Maria>con 
lordine ,  che  fi  dira  :  cominciandoci  dalla  deflra  mano , 
cr  di  [opra  utnendo  a  baffo .  Era  nel  primo  la  Natiuiù 
di  effa  no/Ira  Donna .  Nel  fecondo ,  quando  la  fu  offerta 
d  Tempio  ;  N  el  terzo  quando  la  fufpofata  k  Giofef. 
Qnarto,quando  la  fu  annmtiata  dall'Angelo  Gabriello, 
Nel  quinto,®*  ultimo  di  quefla  parte ,  quando  ella  andò 
4  uifltare  santa  Helifabetta  incinta ,  er  grauida,  di  san 
Giouambattifia.  Nella  parte  f\niflra>cominciando  pur 
éfopra,e  nnedo  ali  inguaerà  nel  primo  quadro  la  Nati 
uitd  di  Criflo  ;  Nel  fecondo  la  Circoncifione .  Nel  terzo 
l'Epifania .  Nel  quarto  ila  uenuta  dello  Spirito  fanto . 
N  ti  quinto,cr  ultimo  VAffimzione  di  nojìra  Donna^a* 
tutti  cefi  fatti  quadri  trono  coperti  doro ,  er  con  tanta 
maefìria  lauoratì,cr  doratile  ogni  menoma  cofa  chk* 
r  amente  feorgeuafì  •  Et  fopral  frontone  della  porta  era 
un  arme  de"  Medici  alta  fette  bracciali  forma  ouata.col 
Regno  Pontificale , come  ordinariamente  ni  fuole  fiore, 
aggiuntati  una  (tatua  per  bandasmaggior  chcl  naturali 
&  mezza  d  giacere , delle  quali  quella  ■>  che  era  alla  de* 
ftra,&  figurata  per  la  diurna  Grazia  teneud  in  grembo 
und  tefla  d'un  Vento,che  foffiaua,per  lo  cui  fiato  fi  dima 
firm  k  Grazia  dello  Spirito  fontwìt  fpirando  di  il 

mmmen- 


94  Descrizione 
mouimcnto  atta  Nauicctta  dette  noftre  uertuofe,  er  fdtit€ 
azioni  nel  tempeflofo ^periglio fifiimo  Mare  detta  iuta 
di  qucfto  modo. Quella  ch'era  alla  manjìniftra  >  v  figni 
ficaia  per  la  [anta  operazione ,  teneua  una  Vcla>  efiendo 
cmfiedutcofe  dimodo  congiunte ,  che  le  non  fipoftino 
fcompagnare3uolcndo>chela  nauigaziont  del  Cr  Ottano 
fia  felice .  Auuegna,chc  atta  Naue,nonhaucndo  etta  Vela 
poco  gioui  il  uento  :  cr  co  fi  di  poco  anzi  muno  giouame 
io  le  fìa  thauere  la  uela.fe  il  ucnto  tace  ;  come  per  lo  con 
trarlo  accompagnate  quefte  infieme,  eruttiti  ambedue,  (l 
conduce  la  Natie  al  defiderato  porto .  ìlche  ancora  fi  di* 
mojìraua  in  una  imprefa,  che  a  quefto  proposto  fattafi 
gnificaua  effir  necefiarie  alia  felice  nauigazione  del  Cri- 
filano Ja  grazia  di  Deprima  :  er  poi ,  le  noftre  buoney 
er  fante  operazioni ,  procedenti  da  lei  principalmente  9 
t  he  ifuoi  effetti  produce  cola  doue  té  riccuutd,&  in  que 
gli.che  l'accettano  ;  er  da  nocche  Uberi  fiamo  :  er  detta 
liberta,  come  di  larghifiimo ,  er  maggior  dono  da  Dio 
netta  nofira  creazione  arricchiti ,  er  ornati .  E*  però  fi 
utàeua  una  Naue  con  la  uela  piena  >er  per  diritto  cor/o, 
er  felice  ui aggio  incamìnata,  er  utema  al  porto ,  per  lo 
beneficio  d!un  uento  yche  dtfopra  foauemente  fpiraua^col 
mottb'Zi'  Ti  è s  'o<  Etfralfrontefpizio  ,  £7  L  cornice 
era  queflo  breue  Epitaffio  ♦ 

Cófirma  hoc  Deus>  qnod  operatus  es  in  nobis ♦ 
Sopra  tutto  quello  ornamento  era  un  quadro  di  teU 
dipinto  di  chiaro  ofeuro  con  fuo  adornamento^  fronto 
ne  alto  undici  braccia,  er  mezzo .  nel  quale  fi  uedtuono 
tutti  i  Santi  Tutelari,*?  protettori  detta  Città  diYioren 
zaj  quali  dinanzi  à  nc&ra  Donna,  che  haueua  il  figlino 
lo  in  braccio      era  accompagnata  da  san? Ama  fu* 
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tnadre,parcua>che  prcgafJero,zr  procurerò  la  falutc 
C?  prosperità della  Otti.  Erono  queftisanGio.  Batti- 
fta  protettore  prencipale .  S .  Cofìmo .  san  TLxwbh  non 
ftro  Cittadino^  Vefcouo.  san  Stefano  Papa,  san  Vit- 
torio .  san  Bcrnaba,  san  Bernardo .  sant'Antonino  Arci 
uefeouo.  santa  Reparata,con  santa  Marta  Maddalena, 
de  quali  tutti  la  Città  per  diuerfe  cagioni,  o  di  Vettori* 
importanti,  o  per  qualche  altra  duwzione9fa  publica* 
mente  folennefcjla. 

Vornamento  deUa  Porta  era  fìnto  di  marmo  bianchiti* 
tno>zr  gli  flipiti^l  fregio  di  porfido. 

Dentro  in  Chiefa  era  [oprai  coro  5  crfotto  alla  Cu* 
pola  un'ornamento  di  drappelloni ,  che  ìqutUo  faceua 
quafi  corona^  informa  ottangolare  con  qmttro  ordini  9 
Xuno  fopra  Valtro^rtjlringendo^  er  diminuendo  femprt 
ncWandxr  aWinfu,  cr  terminando  con  una  piramide  con 
etto  angoli .  a  dirittura  qnaliy&  appunto  ne  gli  ari* 
goli  de  gli  ordini  di  fotto.erono  otto  filari  de*  meditimi 
drappelloni  >  che  andauono  a  trouarc  gli  angoli  de  pila* 
ftri  y  che  foflengono  la  Cupola  , et  in  fu  tre  corridori  di 
quella  erono  per  tutto  att interno  lum^come  ancora  d'in* 
torno  al  Coro ,r  quali  faceuono  bellifimo  ucdtrt  ♦  Etmy 
tre  Archi  ditte  tre  tribune  erono  l'armi  de"  tre  Pontifici 
di  cafx  i  Medici  con  certi  fettcn^che  Paccompagnauano* 
Giù  per  la  Naue  del  mezzo  erano  da  ogni  banda  [otto  i 
eapitetti  dette  colonne  quattro  filari  di  drappelloni  >  et  di 
fopra  a  quegli  ne  nani  de'  gli  archi.trono  otto  arme  con 
gentilifiimifeftoni ,  parte  di  cotone >ct  parte  di  uerzur* 
ricinti  per  tutto  d'orpello.Varmi  dalla  de&ra  dell'Ai* 
tar  grande  uemnio  ali  ingiù  uerfo  la  porta  erano  qut* 
ite. 

Vrìmé 


$6  Descrizione 
Prima  quella  di  Sua  Maejla  Cefarea ,  poi  quella  del  Du 
ca,crdellaReligionedi  Santo  Stefano  in/lane*  Val* 
tra  era  del  Prencipc>  er  l'ultima  deli '  Arciucfcouo.  Dal* 
V  altra  banda  era  la  primaA'arme  dd  Cardtnaleja  fecon 
da  delDuca^  della  Ducbcffa  fua  moglie  $  col  Tofane* 
a  terza  della  Gffct,er  la  quarta  er  ultima  del  Capitolo 
de'  Canonici  di  detta  Chiefczr  nella  tejìafopra  alla  por 
taVarmt  del  Duca 9 er della  Duchejfa  un'altra uolta* 
Ney  duoi  pilaftri  dimezzo  uicinial  Coro  erono  in  due 
nicchie  dueflatue  di  marmo  di  duoi  Apofloli  :  una  di  la* 
copo  Sanfouino  scultore  eccellenti^ imo, cruna  del 
Bandinello .  er  all'entrar  del  Coro  due  al- 
tre :  una  di  mano  di  Andrea  da  F/rc 
fole  :  er  l'altra  di  Benedetto 
daKouezzano  yseuU 
tori  Yioren* 
tini. 
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Del  Cauallo ,  poflo  a  San  Pulinari .  Cap.XI: 

Ietro  al palagio  del Vodefla ,  luogo 
dori  è  il  Tribunale  deh  Giuflizid  crimi* 
nale;  er  ciiiiUj  in  fu  la  piazza  di  San  Pw~ 
linari  ->fopra  una  bafa  di  figura  ouatayri* 
-  j aitante  dalle  fuc  tefte ,  er  larga  più  di 
quattro  br<xcaa,  er  mezzo  ;  lunga  noue,  er  alta  fei,\con 
duoi  gradi  intorno, che  rifaltano  anch'eli ,  era  un  gran» 
dìfiimo  Catiatlo  di  lunghezza  di  tredici  braccia  er  mez* 
zo ,  con  un  Caualier  fuui  armato,alto  undici  braccia,  CT 
di  bettifiimo  affretto  :  er  nella  utjiayer  nel  ge#o  animofò> 
poffente ,  er  feroce,  er  (Salto ,  er  Eroico  ualor  pieno, 
il  cauaUo  ftaua  con  le  due  zampe  dinanzi  >  er  col  petto 
all'aria ,  er  col  collo  raccolto ,  moflrandofi  dimirabil  ui 
uacitì,&  fierezza ,  er  fotto  glift  uedeua  un  bruttiamo 
t  teiribilifiimo  moflro ,  che  dal  mezzo  innanzi  haueud 
forma  humana ,  er  di  donna  :  zrda  mezzo  indietro  di 
Serpente  neU'cflremiti  delle  dita  delle  mani  ugni* 
lungbifiimc ,  adunche ,  er  rapaci .  Queito  moflro  era* 
arrcuefeiato  fotto  l  CauaUo,col  capo.che  sportando,  gli 
penzolaua  fuor  della  bufa  :  cr  nell'atto  appunto  ,  come* 
morifft  ;  cr  haueua  nel  petto  un  troncone  della  lancialo 
la  quale  il  prode  Caualiere  3  tutto  recatofl  in  fui  lato  dt- 
flro^  hauendo  tutta  lafua  forzd,  ci  fuo  ingegno  mejfo 
mWarreftare,%rpontar  deUa  lancia,  di  cui  gettato  uia  il 
trorxone.che  gli  era  rimafto  in  mano ,  haueua  tratto  fuo 
ri  una  grande  tt  tagliente  spada  >  er  alquanto  piegato  il 
CauaUo  uerfo  la  defìra  >  er  &ando  col  uifo  uolto  dalla  fi 
nifir^per  poter  ferirlo  di  motto ,  er  uedere  fi  morto ,  ò 

H  come 


fa  Descrizione 
come  ferito  del  primo  colpo  thauejfed'haueua  paffu- 
to da  bandi  a  banda ,  CT  injiemc  ammazzato  .  Era 
per  cotal  beftia,&  maledetta  furia  lignificata  la  Gc= 
nitrice  delle  Difcordie,??  deiranimofìtà  delle  parti . 
ILa  madre  dell'ingiurie  er  de  gli  oltraggi  >  La  femina- 
tricedegliOdi.Uinuentrice  delle  ruberie  ,  delle  uio* 
lenze ,  &  delle  rapine .  Et  quella  finalmente ,  che  nimi* 
ca  delle  buoneleggi  della  Giuftizia ,  cr  della  quiete,  ro- 
ulna i popoli,  &  gli  difperde:  cercando  per  tutto  di 
f porgere  il  fuo  ueleno,  &  diframettcre  la  coda;  er 
con  i  fuoi  crudclìfiimi  artigli ,  er  tenaci  branche,  er 
menfa  uoracitdygr  ingordtgia,rapire ,  cr  diuorare  ogni 
cpfa.  Laquale  da  gtufto,  forte ,  temperato ,  er  polite 
Eroe  fìa  fiata  abbattuta*  mandata  per  terra,  er  fatta 
cottdog/id  morire* 

Dell'ornamento  fatto  dal  canto  del  Borgo 
de' Greci;  Gap:  XII: 

I  Qwuiycaminando  oltre  al  palagio  dey 
Gondi,  poco  lontano  da  S.  Pulinart;fì 
trouauajnful  canto  del  Borgo  de"  Gre* 
ci ,  che  fi  d&cndeua  infìno  al  canto  douc 
gii  dettero  i  Liom ,  un  molto  uago ,  & 
gentil  ornamento  compoSio  con  maniera  Dorica  >  che 
tutta  qudìaboccarituraua  di  ftradaja  quale  uà  diritta 
dU  piazza  del  grano  :  o{  che  piegaudojì  altrui  in  fu  U 
deflra  mano  per  nettare  per  la  uia,che  arriua  in  pìazz* 
fra  la  Dogana  c7  Sale ,  rimine  in  fu  la  fìniftra  ;  fatto  qui 
ut  y  perche  cbiutniua  da'  Gondi  haueffe  coji  beUo,zr  pid 
cenci  nf contro ,  er  m  che  dar  de  gli  occhi ,  che  gì*  arre* 

ì    l      li  «Ifi 


Del  l  apparato  cgg 
caffè  diletto  :  la  cui  forma  era  quejìa .  Era  uti  Arco  trion 
fiale,  ma 'piccoletto ,  con  una  porta  quadra,??  aperta 
per  lato ,  àccio  chela  gente  in  quello  jh xt to,haueffc  fufei 
ta  libera ,  ma  chiufo  nel  mezzo  da  una  bella  fontana'^ 
fendo  di  larghezza  in  tutta  lafua  facciata  difcdic,  brac* 
eia  cofìfcompartitd .  Erano  [opra  quattro  %iedijlaUì,aU 
ti  da  terra  un  braccio,®-  mezzo ,  quattro  pilafcn ,  alti 
con  la  lor  bafa,&  capitello  fette  braccia  ;  duoi de  quali 
metteuono  in  mezzo  Varco ,  er  lo  diuideuoao  dalle  due 
porta  er  duoi>effendopoftineWcllrcmitÀ  detta  faccia* 
ta  finiuono  t  opera,  er  co  primi  accompdgnauano  U  per 
fezione  ,  er  finimento  delle  due  porte,  ciafeuna  ddk  qua 
li  apriua  tre  braccia  er  mezzo  i  er  /  Arco  quMr  ,  er 
mezzo  :  i  cui  pilaflr  iterano  accompagnati dal membret 
to  9  che  feruiua  per  pofamtnto  del  ricmto  dì  detto  Arco* 
fopra  ogni  capitello  poi  di  pilaftro  ueniuano  due  menfo* 
le  infìeme}chc  fofteneuano  loro  architraue, fregio,^  cor 
ìlice,  che  rifaltauano.  Et  fopra  atta  cornice  dirittura  del 
VArco,e  ra  in  un  uano  alto  quattro  braccia,??  largo  cin 
que,un  quadro  drentoui  dt  pittura  molte  Baccanti ,  che 
fefteggiauano .  Et  Y ornamento  di  que^o  quadro  era  un 
ricinto  d'un  mezzo  baftone  gentilmente  intagliato.  Et  fo 
pra  gli  ueniua  un  fregio,  er  una  cornice  fiojìetmta  da3  m  o 
digliom  per  faccia ,  er  per  fianco  \  i  quali  haueuono  m<t 
gocciola  con  un  pendaglio^ 'fiotto  a  quelli  che  erano  per 
fianco.ueniuano  duealie  5  lequalipareua  ebefofimffirQ 
i  detti  duoi  modiglioni ,  crfaccuano  ornammo  dalTuna^ 
^r  dalC altra  banda  al  quadro  grande  :  andando  a  troua7 
re  duoi  piedijhlli,pofti  in  fu  la  prima  cornicela  pieni 
ho  d  Ile  menfole  :  in  [ale  quali  fi  pofauano  dtiU  er  m 
fiu  la  detta  feeondd  cornice  Jòpra  il  quadro  dèe  Baccanti 

Hi  fìpofaud 


xoo  Descrizione 
fi  pofdUd  una  flatua  di  donna ,  tutta  lUtd ,  cr  gioiofa  in* 
ghirlandata ,  cr  copertd  di  fiori ,  col  titolo. 
Hilantas  Pub.Pop,  Vìot.Et  in fu'dirittide' Godiglia 
tu ,  trdtto  due  pdrti  di  ¥rontefì>izio  arcatc,&  rotto,che 
ntetteuano  m  mexxo  la  flatua,  Et  ne'quadri  fopr*  alle  por 
tc,fì  uedeuano  dipinti  certi  Edili ,  con  molti  giuochi ,  cr 
pdndijimd  dUcgrezzd  de' fcfteggianti .  i  quali  pareua, 
the  tutti  infìeme  unitamente  c*ntaffero; 
Nunc  eft bibendum,nunc  pede libero ,  pulfèns 
datellus. 

Nel  riquadr amento  del?  Arco  erano  due  figure  di  pittu* 
td ,  cr  tutto  lo  Ueffo  Arco  nella  fua  groffczza>neUa  fu* 
Uoltd,& nella frontejhc  lo  chiudeua>  era  dipinto  di  na- 
tie grottcfche  :  cr  in  certi  quadretti,*?  ouati^rano  alca 
ne hijloriette,appartencnti a  Bacco:  fatte  con diucrfl co 
lori*  CT  tutti  uijioji ,  cr  allegri .  Sotto  l'Arco  appunto, 
tra  fatta  una  fonte  ;  doue  duci  Satiretti ,  i  quali  erano  rit 
tifoprd  un  gentile ,  cr  bel  piedefiaUo  intagliato ,  pofto 
infnVorlo  di  dietro  del  pilo,chefaliuatrcfcaglioni,ftan 
do  qualche  uolti  per  lato ,  cr  tenendo  duoi  otri  in  ifpal 
tdyUerfauano  uino  copicfamtnte  bianco  cr  uermiglio.  Et 
d  pie  del  detto  picdeltaUo  erano  duoi  putti  i federe ,  che 
fra  le  gambe  haucuano  due  Oche,che  per  bocca  gettaua* 
no  acquai  tenendole  per  il  collo ,  glido  cauauano  fuor 
del  uafo,accioche  le  uerf afferò  X  acqua  fuori  di  queUo,& 
che  la  non  fi  mefcolaffe  col  uino ,  ma  fe  tfandaffe  per  ter* 
rdycon  queBc  parole. 

Atvos  quolubethincabite  limpide  ,  vini  per- 

nicies. 

Ifi  un  quadro  poi  di  pittura  >  ebe  ueniua  dppmto  foprd 
U  cornice  dcW  ornamento ,  che  rigirando  faceua  porta  al 

Venirne 


Dell'apparato  ioi 
f entrare  della  uia  del  Borgo  dey  Greci ,  CT  U  tafctaM 
apertura  una  tela  dipintoui dentro  un  conuito&foprà 
gli  in  un  quadro  il  giuoco  antico  delle  quadrighe.  Vinteti 
zione  di  queflo  Arco  fu  di  moftrare  con  quelle  pitture,  It 
feftc  publi:hc ,  e'  giuochi ,  efferc  in  alcuni  tempi  neceffd 
riycclebri ,  er  degni  dt  lode ,  er  eemt  tali  efferc  {iati  or* 
dinati  da  Principi  faui,&buoni  &datle  Kepubliche  per 
trattenimento,??  ricreazione  de  gli  animi  de'  popoli,®? 
per  ritrargli  alquanto  dalle  faticherai  piacere,&al  dilet 
to  :  per  rallegrargli  con  efii .  Il  che  molto  bene  intefero* 
&  con  grauita ,  er  dottrina  gli  Ateniefì ,  cr  con  maeflé 
er  grandezza  i  Romani  uforono  di  fare . 

Dell'Arco, fatto  fra'l  Sale,&  la  Dogana 
all'entrar  della  Piazza  Ducale: 
Gap,  XIII. 

R  a  quiui  un'Arco  gr andiamo  dì  mirabil 
magnificenza,  & 'bellezza, fatto  tutto 
d opera  Corinthia.tt  dedicato  aìlaVKV 

DE  NZA,  CTGO  VERNO  CÌUÌIc  :/cOfi* 

partito  in  quefla  maniera  ♦  JAetteim 
no  in  mezzo  la  porta  di  cotal  Arco,  laquale  apriua  of- 
to  braccia  ,  quattro  colonne,  alte  con  l  a  lor  bafa,  &  ca* 
pittilo  poco  più  di  tredici  braccia  fotto  haueuano 
ipiediftalli  d'altezza  di  quattro,  er  dietro  i  pilastri  • 
Sopra"  co(i  fatte  colonne  ,fl  pofauano  Varchitram,il  frt 
gù^er  lacormce,cherifaltandofactudno  infletta  taltcz 
za  d'altre  quattro  braccia.  V  ornamento  poi  dì  quejìa 
prima  parte ,  ìlaua  in  queflo  modo. 

H  ; 


tei     %  Descrizione 

"Era  Jopra  una  feconda  cornice  in  luogo  dito  rftgni* 
lato ,  cr  diceuolc  allafua  Mae/lì ,  una  fiatua  di  donna  a 
federe ,  er  cdta  cefi  braccia  cinque .  la  quale  haueua  in 
tc;ìa  uni  corona  :  er  nella  deftra  ttiano  uno  Scettro  -, 
pof wdo  Veliera  fopra  una  Palla ,  che  ihaueua  in  fui  gU 
nocchio ,  figurata  per  la  detta  Prudenza  Ciuile,  Re/* 
na  delle  uirtk  Morali,cr regolai '  moderatrice  di  tutte 
le  Immane  azioni  ♦  Conciofìa  che  ella  non  fìa  altro  (fauel 
laudane  però  co  fi  alla  largai  infommafenz*  fottiliz 
zarla)  che  la  cognizione ,  er  la  fcimzd>che  ha  il  uirtuo 
fo ,  cr  buon  Prenctpe ,  di  ben  fapere  fe  mede/imo ,  e'fuoi 
popoli  reggere ,  <gr  gouernare  :  con  prouedere  all'utile* 
er  commodo  di  quelli.?? a  tutte  le  loro  bì fogne  in  tempo 
c  bnueneuole  :  er  infaperfl  fcruire  deWoccafione,  in  qual 
fi  uogliacofa  che  a  lui ,  €T  à'fuoi  arrechi  utilità  con  ho* 
tiore  infUmeydignità ,  cr  grandezza ,  <&  adoperando  fi 
■  che. efi  fieno  uirtuofu  V  buoni *  er  che  per  opera  di  luì, 
uiuendo  pacificamente ,  alle  leggi  ubbidifeono ,  er  per 
quanto  humanamentt  fi  può  il  più  ,  felicemente  menino  la 
ulta  loro.  Era  dipoi  fra  luna  colonna  >  er  l'altra  delle 
due,  che  erano  da  ogni  bandadeWentrata  dell Are  oyuna 
nicchia  quadra  sfondata  ,  la  cui  cornice  foftenuta  da* 
Modiglioni,  ueniua  al  pari  deWimpofte  dell'Arco,!?  do 
,  ue  il  rigiramento  di  quello  pofauafi:  d  rincontro  di  che , 
nelhlWemiù  della  facciata  ,  larga  tutta  uentiquattro 
Ir  acciaerà  uri  agetto,  che  gUrìfpor4cvd,crfxceuaqu<$ 
fi  capitello  alla  pilastrata .  in  fu  la  detta  cornice  fi  pof a- 
ua  unfrontefpizio  mezzo  tondo ,  rotto,?? di  fatto  pie* 
no ,  parte  daWincartocaamcnto ,  che  i  duoi  lati ,  lafcian 
do  aperta  fa  rottura  ^faceuano  aWingià^  parte  da  ter 
ti  uitticcmi.  Et  perche  l'intenzione  era  fiata  mo/ir  are 
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quali  fieno  le  parti  principali  d'un  Vrincipejnfaperfìco 
prudenza  reggere ,  cr  gouernare  in  tutti  gli  affari ,  cr 
in  tutti  i  maneggi,  &  particolarmente  nelìimprcfegra 
di  dentro ,  e? '  fuori  de"  fuoi  {lati ,  cr  nella  pace ,  cr  neU 
la  guerra  :  però  era  nel  primo  luogo ,  laflatua  già  detta 
della  Prudenza  \  cr  in  ciafeuna  di  quelle  una  (latita  di fei 
braccia  5  delle  quali  >  quella  .  che  dalla  deflra  uedeua[iy 
era  la  Tortezza ,  per  mofirarc ,  che  nel  cominciare  del 
le  ìmprefe  ci  uuol  cuore ,  ardimento ,  cr  animo  grande . 
1  ma  perche'  non  bafìa  cominciare  animofamente^fe  con  in 
uìtta  perfeueranza ,  cr  fenza  piegarfì ,  ò  cedere  a  qua* 
lunche  fortuna  non  fìfeguita  ualorofamente  fincomincid 
ta  imprefa  5  però  a  fìmjìra  era  la  Conflanz* .  CT  fopra 
quella  in  un  quadro  alto  infino  al  collarino  delle  colon* 
ne  un"  armata  di  Galee ,  cr  di  Ncui,ftgnificatrice  delU 
Vrouidenzd*  cr  diligente  cura  ,cr  folicitudine  di  Sua 
'Eccellenza  lllufirifima  nelle  cofe  di  mare ,  per  la  fìcur- 
ù  de'  fuoi  (iati  3  cr  di  tutti  i  Chrifliani  ?  in  tanto  però , 
quanto  perlcifipuote .  Etfopra  queftafiuedeua  il  Dm* 
ca  a  cauallo  andare  uifitando ,  cr  riuedendo  luno,cr  fai 
Irofuoflato.cciafcunodicotah  quadri  era  dipinto  del 
color  del  bronzo .  Et  nel  riquadramelo  dell'Arco  era* 
no  di  pittura  due  Vittorie .  Et  fra  il  collarino  delle  colon 
nc,e$Ì Architraue  >>fepra  le  nicchie,  era  ìlcekfte  fe* 
gito  del  Capricorno ,  afeendentc  Ducale  >  con  lefue  fleU 
le .  Sopra  la  cornice  fubito  fi  moueua  il  zoccolo  detto  di 
*  anzi ,  co5  fuoi  rifalli ,  cr  in  fu  quefto  era  un  beUo,&ge 
'  ni  ornamento ,  itquale  facendo  fregiatura  alta ,  cr  ma- 
gnifica ,  era  diuijo  in  trefpazi  *  uno  ;  e7  maggior  di  quel 
li ,  uemua  appuntojopra  l'Arco ,  cr  era  meffo  in  mez* 
zo  da  duoi  altri,  larghi  tre  braccia  l'uno,  cr  pofti  a  dint 
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tura fopra  le  nicchie ,  ornati  con  gran  ricchezza  ef  UA 
ghezza:  F  adornamento  de'  quali  ueniua  d  piombo  fopra 
le  colonne  fatto  con  duoi  pilafìri .  che  haueuono  ì  modi* 
gUoni>  che  folìeneuano  una  grande ,  cr  betta  cornice  ri* 
) aitante  :  laquak  reggetta  un  frontefpizio  tondo,  che  dal 
le  fua  htor a  rifai  taua  uerfo  il  mezzo  appunto,  di  dirit- 
to dey  modiglioni  di  fotto  :  er  nel  mezzo  ancora  haueui 
un  rifalto,adornato  d'una  tefla  di  rilieuo  co  duoifcflonu 
Sopra  quefto  rifatto  era  un  dadodoueflpofauauna  fta* 
tua ,  meffa  in  mezzo  da  duoi  uaft  »  che  fi  pofauono  in  fu 
duoi  altri  dadi ,  pojli  ne"  pcndij  del  frontefpizio,  d  driU 
tura  de  modiglioni  ♦  Delie  due  jìatue  Squali  erano  in  fui 
dado  del  rifalto  del  mezzo  del  frontefpizio ,  Vana  era  U 
Vigilanza/opra  la  Yortezzd,  come  neceffan  fiima  per 
confiderai ,  antiutdere^  pigliare,come  fi  dice ,  i  pafìi 
innanzi  in  ogni  cofa,?j  fottecitar  la  bifogna .  Come  Clau 
dio  Nerone  fece  >  che  per  hauer  hauuto  occhiai  uederc, 
duolar  penne  Mnfe inimici,  con  eterna  lode  del  nomt 
fuo>  V  altra  fopra  la  Conjìanza^era  la  Pazienza,  laqua 
le,r  affrettando  lo  troppo  impeto^  la  troppa  furiai 
fierezzd ,  co  fesche  benefpeffo  negli  huomini  dt  guerra* 
fono  reprenfìbili ,  vagli  efferciti  nociue  >  er  danno fe  > 
fachtl'huomoflia  faldo  fermo:  ne  fi  leui  per  ogni 
cofa  a  nolo ,  ma  ne  difsimuli  molte ,  er  afvttti  il  tempo, 
CT  loccaflone ,  come  Vabio  Mafiimo  fece ,  che  con  arte 
Aniballe  d  bada  tenne .  con  laqualc  >  fu  giudicato  lui  fo- 
to hauer  conferuato  il  popolo  >  cri  imperio  Romano, 
Onde  Ennio  diffe.  Vnus,qui  nobis  cundando 
retti tuit  rem .  Nello  fpavo grande  del  mezzo  ,era 
un  quadro  di  pittura  alto  fei  braccia  ,  er  largo  otto  >  co 
ma  cornice  difopra  alta  un  braccioli  quale  era  efprej 

fi 
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fa  thi&ona  di  quell*  prudentifiima,magnanima,  cr  me* 
morabile aztonc,che  diciotto  mefi  fonofece il  Duca  Co* 
fimo  no&ro  SignorcMndoattilluflrifiimo,  cr  EcccUch- 
tifiimo  Principe  fuo  figliuolo  l'intero  gouerno  de'fuoifld 
ti  :  acciò  che  quello  haueffe  il  campo  largo ,  doue  potere 
tffereitare  la  uirtu ,  e5/  ualore,che  eglifapientifiimo  Pa- 
dre, con  aeutifiimo  giudi  ciò ,  cr  fottilifiimo  antivedere  % 
CT accorgimento, [cor feinfìno da  primi  anni  della  fu* 
fanciullezza,  effere  nel  nobilifiimo ,  cr  gencrofo  anima 
fuo  :  cr  perche  egli ,  per  V altezza  de  ft  ingegno ,  cr  ptr 
un  certo  difereto  ,&  prudente  giudicio  di  tutte  le  cofe 
accompagnato  da  prontezza  >  &  facilita  marauigliofit 
mlH adoperare  :  cr  per  la  gentilezza  delle  maniere ,  cr 
de'  coftuml ,  ueramente  reali  :  cr  per  la  maefìa  defuoi 
graziofì  portamenti,tutti  di  modefìia  pieni,®  Shuma- 
niù,®  di  benignità  (ingoiare:  e'nfommaper  lareligia 
ne,®  bontà  attonato  àfoftencre ,  eziandio  in  fui  gioue* 
mi  fiore  della  fua  eta,il  pefo  del  Principato  -,  cominci  affi 
di  buorihora,per  maggior  beneficio  de'PopoliM  auuez 
zarfì  al  maneggio  delle  cofe  grandi  ;  cr  attollerare  queU 
le  noie,chcH  regger  de  gli  fiati ,  cr  de  popoli ,  e7  goucr 
ttargli,nc  apporta  ;  cr  che  poi  nuoue,®non  mai  per  lai 
dietro  prouate,col  crefeer  de  gli  anni,pui  fono  molefte,e 
pili  difficili  a  Sopportar fl.peròfì  uedeua  il  Duca,  che  (la 
do  a federe,®*  hauendolo  innanzhgli  porgeua  uno  Scet* 
troyfopral  quale  era  una  Cicognajìgnificairice  della  Pit 
ta,®gli  daua  con  effo  infìeme  tutto  l  gouerno  publico,et 
priuato  5  arrecando  a fe  fteffo,con  quefìo modo,un  dolce 
ripofo  dalle  tante  fatiche,®  unfommo  contento,®  alle* 
grezza  inefplicabile,non  (olita  difentir/ì,nè  di  goderfip 
tropphper  uticrc  il  figliuolo  dovutamente  honorato,& 
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quafì  perito  nocchiero ,  ammaefìrato  pero  ;  e?  auuerti* 
to  da  lui  eccellentifimo  Piloto,  federe  al  gouerno,  &  reg 
gere  d  timone  di  queftì  flati  ;  er  con  infinita  fodis fazione 
d'ognuno  y  rifondere  alXoppenione^  alla  speranza  co 
ceputa  da  lui,zr  da  gli  altriji  coft  amabile, grazio fo 
giouanc^Principc  nobili  fimo:  dqualey  nonufeendo  fuori 
dell'orme ,  ne  delle  ue&igie  del  fuo  gran  PadreT  er  carni* 
nando  per  la  ma  già  da  ini  tritagli^  fpianatagli^pcr  k 
giujhpimd^  glorio  fa  ammìmiìrazione  diuent'otto  an* 
ni ,  a  luifoio^comè  a  certo  fegnò ,  er  afua  Tramontana 
ucracc  rimira  CT  quello,  fua  fedele  /corta  ama}riuerifce, 
&  ammira.  Et  indetto  quadro  erano  quelle  parole. . 
Reget  patriis  virtù  tibtis.  Keluanoche  dalla  delira 
erajòpra  la  {tatua  della  fortezza  fi  uedeua  in  un  quadro 
dipinta  là  prefa  dei  forte  di  Siena^nel  qual  cafo  mi  pare> 
che'l  Duca  di  (è  pojjk  dire  que  Ilo  3  che  di  fe  diffe  Enea* 
Omnia  pr^cepì^uqj  animo  mecum  ameperegi 
Dall'altra  parte  fra  la  Confi  anza ,  (TjT  la  Pazienza  >  era 
Ventrata  con  uittona  di  lei,  in  quella  ncbilifima  Città  ; 
ilchefu  il  premio  di  queWimprefa ,  et  dì  tanta  perfeuera 
ZaSpefa^  fatica.  Et  netta  cima  del  Portone  folto  Thi 
jloria  del  mezzo  fra  duci  AngiolettUalti  braccia  dua,et 
vtczojiquahfedeuono  in  fu  la  cornice,  era  l'Epitaffio  ; 
il  quale  comprendendo  tutto' l  foggetto  di  fi  beli' Arco, 
fatt  o  in  nome  detta  nofira  citta  j  laqualc  lo  dedicaua  alla 
Prudenza1  ciuile>cr  ati' ottimo  gouemo  del  fuo  gran  Du* 
xa\  Colìdiceua. 

Rebus  Vrbanis  conftitutis  ;  finibus  Imperii 
propagatis  :  Re  militari  ornata:  Pace  v  bicp  pat- 
ta ;ciuiratisJImpeniq;dignitateaa6ba  ;  menior 
tantorumbeneficiorum  Patria  Prudenti?  Du= 
cts  optimi  dedicauit. 
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Ne Ha  fommita  poi  dell'Arco,  er  fra  frontcff?izio,& 
frontefpizio,in  fu  quali  erano  le  ftatue  della  uigilanzdyC 
della  Pazienza-^  nel  mezzo  di  quefte  ,  era  urìtmbafa* 
mento  quadratolo  cinque  braccia,  fopraui  un  dado.al 
to  da  terra  braccia  36.  er  in  fu  quefìo  uh  Carro  trionfa* 
le  all'ufo  antico  Komano,tirato  da  quattro  bettifiimi ,  er 
marauigliofì  cauaUi  5  d'altezza  di  cinque  braccia  l'uno  : 
CT fopra  effo  carro  crono  duoi  Angioletti,  che  tcneuono 
fofpefa  in  aria  una  gra  corona  d.  quercia,lcgata  da  baffo 
annodata  dalle  code  di  duoi  Capricorni  ■  nei  modo  ap 
punto ,  che  la  fi  uede  nella  medaglia  d'A  ugufto,  con  le  pa 
role:  Ob  ciues  feruatos .  Moftranio  apertamente  il 
premio  delgoucrno  ciuile ,  buono ,  er  prudente, e jfcr  U 
falute  unwerfale ,  er  la  gloria  del  Prencipe  .  Etquefta 
tra  tuttala  parte  dinanzi  dell' Arco  ;  douc  c  da  notare* 
che  i  cauatti  crono  accemmodati  in  modo ,  che  per  la  for 
za  di  certi  argani,  wdihucmini  afeofì  dentro  perciò^ 
paffuto  la  pompa  ueniuano  uoltati  uerfo  la  piazza.  Nel 
le  latora  dell'andito ,  er  groffezza  dell'Arco,  per  don- 
de ftpaffaua  ,  erano  due  biftone  5  una  per  banda  5  ndic 
quali  era  cfpreffo  ilbuon  ordine  dal  Duca  mtffo  nc'fuoi 
fiati ,cojì nette  cof e  dell'armi ,  come  nette  mudi  5  erperò 
fi  uedeua  in  una  S,  E.  lUuflrifi .  che  in  compagnia  di  certi 
faut ,  er  prudenti  uccchìcni ,  col  confìgho  de'  quali ,  ma 
molto  più  colfuo  propio ,  er  con  lafua  fapienza,rjrtfpe 
rièza  inficine,  fxccua,cr  dauakggi  prouifìoni,jtatutì,c 
riforme,ejJendojì  ella  affaticata  m  tutti  i  medi,  d'intro * 
durre  in  quefìi  fìtti  jm  umer  quieto^uirtuefo^honorato* 
€  gentile. con qucfto motto,nel  quadro.Lcg\hus  emen 
des.  Ut  fopra  nella  uolta  deli Arco  due  imprefe,  erro* 
uejci  di  medaglie,  cw  c,  le  fetta  curruli  co' f afa  confolari 

dimcflran- 
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dimoftrandofi  per  coi  ali  cofe  rautorùk>&  giufiizid  del 
U  leggi  :  er  una  donna  con  le  bilancefìgnificatd  per  P  6* 
quitì .  Ne  if altra  fi  uedeua  una  bella ,  V  bonorata  Mt/r* 
£/4>er  ordine  di  gente  arnùgera.cofi  da  picycome  da  ca* 
uallo  :  er  nel  mezzo  [opra  un  fuggefio  militare  il  Duca, 
che  con  efja  pareua>che  ragtonajfc  in  quel  modo  appun* 
tocche  nell'antiche  medaglie  fi  uedcjequaii  hanno  qucjlo 
titolo.  Adlocutio.  dimofirado  quanta ficurù egli hab 
bia  arrecato  hfuoi  popolile  neruo  attefueimprefcycon 
lo  hauer  creata^  col  mantener  cotinouamente  Verdini 
za  della fua  mihzi^fioritifiima  d'huomini,  d'arme ,  er 
di  udore  :  con  tal  motto  pur  nel  medejìmo  quadro ,  er 
nelfuggefto ,  dotte  il  Ducaftam  ritto.  Armis  tureris. 
"Et [opra  nella  uolta  dell Arco  erano  duoi  rouefei  dime* 
daghe  >  come  per  imprefe  d  queflo  propofìto ,  ciò  e  U 
priniayakum  f oliati  innanzi  al  loro  lmperadore.  il  pritt 
cipale  de1  quali  ttntua  Vuna  mano  fopra  uti  altare ,  er 
con  l  altra  teccaua  quella  delfuo  Capitano  >  er  Impera* 
dare, con  quefte  parole,  Fides  militum.Per  la  feconda 
una  donna  armatacon  quello  motto,  Virtus  militum. 
La  parte  di  dietro ,  che  npguardaua  la  piazza ,  quanto 
dia  forma ,  [compartimento ,  er  ornamento  era  in  tutto 
fintile  è  quella  dinanzi  >  eccetto,  che  nel  mezzo  non  ui 
tra  Statua  :  ma  di  pittura  quefia  imprtja ,  ciò  è  un  Capri 
corno celefle  conlefueftcUt.ilquale  teneuanelle zampe 
uno  Scettro  Kegioycon  uri occhio  in  cma>  come  fi  legge, 
che  portaua  il  giuftijiimo  Re  Ofìri>col  motto  intorno. 
Nuilum  nutnen  abeti. 

NtUe  due  Nicc1nc>cbe  ueniuanofra  cohma>&colon 
tia  >  erano  due  fiatue ,  pojìe  in  qu€  luoghi  per  c  primerc 
le  dm partifo&anzwelidtUd  Qiufiiz^chefono.ilpre 
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mio,merito  della  Virtù ,  er  detta  Bontà  :  &  la  pena ,  ti 
%afiigo  del  uizio ,  er  della  cattiuita .  Conciofìa ,  che  tn 
quella  facciata  fi  dimoflr affé  ilgouerno  didentro  della 
Citta  y  cH  reggimento  de*  Cittadini,  il neruo  del  quale, 
conftfte  netta  Giuflizid  .  una  era  la  Remunerazione:  per 
laquaVera  figurata  la  perfona  d'una  Donna*  chiamata 
Grazid  -  tutta  benignai  pia:  V  oltracciò  è:  la  Pena, 
figurata  per  N  eme(i ,  che  mezzd  armata,  er  con  la  jf>a* 
da  ignuda  fi  uedeua  fiera ,  er  confante  perfeguitare3& 
gajligare  gli  federati. 

Netta  parte  più  altana  rincontro  detta  Vigilanza^ 
pazienz^erano  la  temperanza ,  cr  la  Facilità  ♦  fotto  a 
que&a>(ra  nel  uano  piccolo,  er  fuo  quadro  il  Duca  a  fé- 
dere ,  che  benignamente  afcoltaua  le  domande  d'ogni  for 
te  d'huominiicffendo  fempre  flato  facilismo  a  ciafeuno 
tfprimcre  ifuoi  concetti,raccontarc  i  fuoi  bifognuet  chic 
dere  i  neccfjarij  aiutila  quejìo  uìgiLntifiimo,zr  benigmf 
fimo  Prencipe.  Et  nell'altro  uano  piccolo  fotto  a  quella* 
ciò  è .  alla  temperanzd,cra U  tnedejìmo  Duca,chc  haue* 
ua  per  mano  l'ìlh&rifiima ,  et  Eccettentiflima  Sig.  Du- 
cheffafua  Coti  forte,  la  ad  anima  fia  netta  gloria  del  a>* 
lo.  con  la  quale  egli  uiffe  di  maniera,  amandola  con  tuU 
to  l'affetto  delcuore^  fcmnwnentehcnorandola, che 
tffendo  gli  animiloro  congiuntami ,  non  mai  dz  lei  con 
la  pfona  $' allontanò,™  ella  giambi } ancor  per  breue  fpa- 
zio  di  tempo  j)  di  luogo  ,lo  perde  di  uifta,  et  come  ella  fu 
uneffempio  di  caflita,  et  fbontfia  :  cofl  fu  egli  effempio 
maritale  a1  tepi  noflri  d'amore^  difcdewofiraiido  a  tut 
ti  gli  ammogliati ,  come  fi  doueffero  trattare  le  Mogli* 
con  le  qudi  Vhuomo  per  lo  uincolo  del  fanttfimo  matri- 
monio i  diutnuto  ma  mtdefima  cofa>  ttquaft  che  uni 
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fcfapeSond.  minano  dimezzo&fuaHUoraftue 
detta  dipinta  la  conchiuflone  di  quefto  gloriofo  perenta* 
do  fatto  con  fontina  prudenza  de'  noflrt  Signori  ;  et  in/?» 
nitafoddisfattione,et  allegrezza  de*  loro  popoli  tutti 
co  YaltiUma  Cafa  d'Auftria .  Del  quale  ci  doni  Dio  quel 
Ucontentezza  maggiore  quella  quiete ,  et  feliciti  di 
duelli  flati  Ac  p<r  tutti  dc(lder4 ,  etftcuramente,et  co* 
mecofaJichelibabbUcertopegno.flfpera  Et  nel 
meiefimo  quadro  erano  quajl ,  che  a'  piedi  delle  figure  co 
teli  parole.  Faufto  cum  fideie;  L'Arco  era  finto 
di  pietra  fine,bigia,et  le  colonne  di  mifchi,  et  di  diafpn . 
Et  nei  mezzo  detta  fua  uolta  erano ,  cauate  come  l  altre 
tmprefe ,  et  rouefei  di  cotale  arco,datte  medaglie  antiche 
dueuittorie  :  unafopra  maquadriga ,  lignificante  lauit 
toria  terreflre .  et  unafopra  un  Roftro  di  Naae  Jignifi* 
catrice  della  wttoria  Rauale  et  Marina. 

Della  Fontana  ,  che  è  in  fui  canto  dell'Arin- 
shiera  del  Palagio  Ducale. 
6       Cap.  XIIII. 

o  c  o  più  oltre  in  fui  canto  deh 
tAringhiera  del  Palagio  Ducale  di 
uerfo  Tramontana-,pcr  lo  qud  uen 
to,  er  per  Ofcro  corre  la  fua  faccia 
ta  dinanzi,(i  trouaua  la  fontana  fai 
tafar  nuouamente  daliEccellentif» 
Ho  signor  Duca  cefi  per  maggior 
tommoditì  dimolti,  come  per  ornamento  perpetuo  di 
quel  luogo ,  hauendoui  egli  fatto  per  bora  condurre  l'ac 
qua  della  fonte  alla  Gineura  un  mezzo  miglio  fuori  del* 

la 


D  fll'appar  ato  m 
la  Cittì ,  er  àuto  ordine ,  che  quanto  prima  uifìa  dticor 
quella  di&lontc  Reggi  cinque  miglia  lontanò  acque  arti 
bedue  buone  nel  grado  dell  eccellenza,  oltre  ali  altre  tut 
te ,  che  fono  falutiferc  :  delle  quali  la  cittd,&  tutto  il  pae 
fe  è  abbondantifitmo  ♦  Di  quefta  fontana  dunque ,  er  del 
fuo  ricco  ornamento ,  er  della  fua  bellezza  non  mi  è  par 
fo  di  douer  in  alcun  modo  tacere  in  cefi  fatta  narrazione* 
tffendo  ella  masjìmamenté  fiata  follccitata ,  e;r  in  un 
certo  modo  finita ,  er  mff&  in  ufo,  accioche  ella  accom* 
pagnaffe  l'apparato  delle  Rozze  della  Screnifitma  Prin, 
cipeffa .  però  con  breuiù  dicendo  cornetta  ftia,  mene  paf 
fero  a  quello ,  che  mi  rejìa  a  dire  di  effo  apparato .  E  lo 
fuo  uajò  eon  tre  fcaglioni  elicgli  ha  all'intorno  fatti  di* 
uerfamente  da  tutti  gli  altri  gradi  er  da  tutte  l'altre  fca> 
le  per  li  molti  rifalti,tagliate ,  concauità ,  er  angoli  alto 
più  di  tre  braccia,  girando  della  parte  didentro  poco 
manco  di  braccia  64.  z?effcndolo  fuo  diametro  bracci  a 
20.  quetto  ha  ottofaccie  ,  che  quattro  uc  n'ha  maggiori, 
CT  quattro  un  terzo  di  quelle  minori  :  le  quali  effendo  ter. 
minate  da  otto  Angoli  rifaltano  in  fuori ,    hanno  con 
le  maggiori  affai  della  fomìglianz*,&  proporzione, 
che  1  coni  detta  pianta  dell' abaco  del  capitello  Corinthio  , 
ma  piufpuntati  dell'ordinario ,  hanno  con  le  f accie  con* 
caue ,  er  Uti  grandi  di  quetto .  ciafeuna  delle  quali  c  or* 
nata  di  tre  ftatue  di  quattro  braccia  luna .  er  di  queile 
due  fono  duoi  Satiri ,  i  quali  figgono  hfufunrifalto,chc 
fa  infuori  il  corpo  del  uafo  detta  fontana  +  CT  foflengono 
la  cornice .  di  maniera ,  che  ciafeuno  di  cfÀ  fedendo  ad  un* 
àngolo  adorna  due  j accie ,  una  minore,^  una  magg:ore. 
Quefli  Satiri  hanno  appreffo  di  loro  alcuni  pam  cri  pie* 
ni  di  ricci  di  caflagno^  cr  d'altri  fratti  faluaticbi  ♦  La  ter* 


uz  Descrizione 
Zdftdtudéundfigurd, che  {lede  foprail  cornicione  net 
mezzo  delle  minori  [accie ,  er  come  perfond  ,  che  fuffc 
in  fui  lito  del  mdrc ,  ha  nelle  mani ,  &  d'intorno  conchi* 
g/ic ,  chiocciole  marine ,  Gamberi ,  Delfini^  duoi  Cor 
meopii  pieni  di  uarie  cofe ,  che  facendo  Uflone ,  uanno 
4  trouare  gli  angoli  e  Satiri,  orfano  quattro  in  tutto  * 
due  di  mafchio,&  due  difemina,tramezzatifra  di  loro. 
Le  facciemaggiori fono  adornate  da  certi  begli  fcherzi 
di  bambini  i  &  dimojlri  marini  inficine  dibajfo  nleuo 
in  diuerfe  attitudini. 

Nclmezzo  del  uafo  èpojla  unajlatua  di  marmo  alt* 
dieci  braccia  sfigurata  per  Hcttunno  coronato  diPino, 
fecondo  che  gli  antichi  uforono  di  coronarlo ,  er  col  tri- 
dente nella  deftra  mano  ,  er  con  le  briglie  defuoicauaU 
li  nella  fìnifira ,  i  quali  tirono  il  Carro ,  in  fui  quale  egli 
fia  ritto  con  bella  attitudine ,  mojlrandofl  ncl  fembiante 
tutto  lieto  ,er  benigno . 

E  il  detto  Carro  fatto  d'uno  grandifiimo  nicchio,  ar 
ricchito ,  cr  abbellito  di  cofe  marine ,  er  difeftoni  di  Pi 
no,  &  dinanzi  del  Capricorno  dietro  dell'Ariete. 
Quello  afeendente  del  Duca ,  er  qucflo  del  Principe,  CT 
d'intorno  al  Kettunno  in  fulmedejtmo  Nicchio ,  er  Car 
rofono  tre  Tritoni  di  marmo,  i quali  flanno  ritti,?? 
in  guifa ,  che  pare  che  fuonino  le  loro  buccine  :  er  effen 
do  cìafcuno  di  efii  forato ,  con  tre  gran  zampilli  getta 
per  quelle  l'acqua* 
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Dell'ornamento  cella  Porta  del  Palagio 
della  P.  o zza  Ducale  Gap:  XV: 

]R  A  arU  porta  del  detto  Palàgio 
\  n  beUifumo  adornamento  Sopera 
■  Ionica  in  gwfa  d'Arco  trionfale* 
|j  dedicato  alla  Quiete,  cr  alla  Sicur 
l  ti  infìeme  :  in  quefto  modo  fatto . 
R  ttteuono  la  porta  in  mezzo  duoi 
ptdifìaUi  ahi  tre  braccianti  fu  qua 
h  erono  in  luogo  di  colonne  jduoi  termini  di  rilieuo$gu 
rati  per  duoi  prigioni,un  mafihio  dalla  deftra^  unafe- 
mina  dalla  fìmftr a  ,er  alti  col  capitello  Ionico  9  che  jo* 
pra  il  capo  haueuono  none  braccia  .  Sopra  quelli  ero* 
no  Varcbitraue ,  il  fregio ,  cr  U  cornice  alti  prejfo  a  tre 
braccia ,  che  rifaltauono  *  Et  in  fu  la  cornice  fi  pofaua  un 
frontefpizio  acuto ,  di  [otto  al  quale  eri  un'arme  del  Du 
ca  col  Tofone .  Quefto  primo  adornamento  >  che  pare 
ua  una  porta ,  era  rinchiufo ,  &  comprefo  da  un'altra 
compofio  di  duoi  altri  piedijlaUi  rifaltanti ,  cr  diti  al  pa 
ri  de'  primi ,  in  fu'  quali  fi  pofauano  due  mezze  colonne 
dell'altezza  de'  Termini .  Etiti  fu  quelle  ueniuono  il  me 
defìmo  arckitratte,  cr  fregio,®*  U  medefima  cornice  ri* 
[aitando  ciaf  cuna  £  effe  tre  cofe,  fecondo  che  tarchitra 
uè,  fregio  y  cr  cornice  ditte  da  principiofaceuonv . 

Et  in  fula\cornice\poi  era  uno  frontefpizio  mez- 
zo tondo ,  cr  rotto  >  che  abbracciaua  l'acuto  :  cr  ha- 
ueua  la  fua  rottura  tanto  larga ,  quanto  era  la  diftan* 
Zafra  l'un  termine, l'altro  ;er  nel  mezzo, che  fi 
pofaua  in  su  lafommitì  del  fr  ontefpizio  acuto ,  urìimba 
(amento, fmii  unaftatu*  di  Doma  Àfedere>che moflun 
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H4  Descrizione 
dojì  in  tutto  adagiata ,  cr  ficura ,  er  in  fomtno  rtpofo , 
era  con  un  bràccio  appoggiata  [opra  una  colonna  :  &  hi 
utua  in  capo  una  corona  d'uhuo ,  &  di  alloro  tnfìtmc  a* 
uolti,  lignificando  la  Qviete ,  er  la  Sicurtà. 

Sopra  le  due  parti  poi  del  fecondo ,  er  maggior  fron 
tefpizio  fi  moueua  a  piombo  de  termini,*?  delle  due  mez 
zt  colonne ,  un  zoccolo  con  un  piedeftallo  fuui,  CT  fopra 
deiafeuno  due  fìatue  accoppiate^  abbracciate  infìeme. 
le  due  dalla  deftra  eranol  a  Vittoria,  aria  fatica  ,fe* 
tondo  quel  motto.  Amat  vittoria  curarci.  Et  dalli 
finiftra  la  Virtù ,  er  la  fortuna ,  con  quefìo  motto. 
Virtutem  fortuna fequetur»  permoilrare^checo 
nCunche  molti  altrimenti  fi  penflno ,  er  ftimino ,  la  buo* 
na  fortuna  non  fi  feompagnar  già  mai  daHa  Virtù .  er  la 
Virtù  doue  ella  è ,  tirarfì  dietro  fempre  la  fortuna  .Etp 
che  il  detto  adornamento  sallargaua  da  ogni  banda  della 
porta  fuori  delle  due  mezze  colonne ,  che  erano  accanto 
a'  termini ,  fcguìtaua  il  me  defimo  imbafamentojermini 
dodaognifuo  lato  con  unpkdcfldlo  fìttile  àgli  altri. 
Sopra  i  quali  fi  pofauano  due  altre  mezze  colonne ,  che 
fofieneuanoil  medeflmo  architraue3  cr  fregio ,  &  la  gii 
detta  cornice ,  che  $>allargauanoi& fecondo  timbafame 
to  fi  diflendeuano.  Et  in  fu  la  cornice  a  dirittura  deUe  due 
prime  mezze  colonne  era  un  gran  dado  fuui  una  fiatua  » 
ciò  è  l'Eternità  »  come  la  dipingano  gli  antichi  con  la  te* 
fia  di  Giano  in  mano ,  er  fitto  il  motto:  Nec  fines  re- 
rum ,  Nec  tempora-,  &  de®  altra  parte  la  Fama» 
colmotto  Terminar  aftris.  Et  fra  la  prima  ,&li 
feconda  mezza  colonna  da  ogni  lato  della  porta  era  un 
uano  largo  quattro  braccia ,  &  alto  otto ,  dentroui  un 
quadro  di  pittura ,  nel  quale  fi  udeutno  tre  uirtu  >  o  gn 
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Zie  particolari ,  che  fono ,  ò  le  potremo  forinoti  in  tut* 
to  difdiceuolmete  chiatti  at  le  cagioni,  che  fanno  effer  una 
città  felice ,  er  beata*  comprendendo  elleno  in  foftanza 
tutte  quelle  cofe ,  che  uariatamente  erano  ffarfe  per  tut* 
ti  gli  Archi ,  er  concludendo  in  una ,  &  in  uno  tutte  le 
altre  menzioni ,  er  tutti  i  concetti .  eonciojìa ,  che  me- 
diante le  lettcrefarmi ,  l'agricoltura ,  er  artifìcio  ?  ma 
molto  più  colfauor  della  Giuflizia  >  con  la  religione ,  & 
col  buono,cr  prudente  gouerno  fi  peruenga  al  colmo  del 
la  uera ,  er  Jlabile  quiete ,  er  fìcurù,con  le  quali  fi  ueg- 
gano  poi  le  Città  abbondanti  d'huomini  ricchi  d'honore, 
coirne  dt  pace  er  di  concordia  ,  copiofe  di  beni>zr  di  rie 
chezzc ,  ornate  difcienzc>er  di  utrtu  :  er  per  la  gran- 
dezza er  riputazione  iUuflri  er  ammirabili  per  lo  ere* 
dito ,  er  per  la  uera  gloria,  godere  una  tranquitltfiima, 
er  fìcurifiima  felicità ,  con  mae/U  uener abile  de'  loro 
Vrenapi ,  er  contentezza  incredibile  de'  popoli-,  er  per 
rò  erano  ne  duoi  quadri  dipinte  fei  donne  :  tre  per  ciafeu 
no ,  lequali  con  quelle  difopra ,  pareua ,  che  come  habita 
trici  di  qui  l  palagio ,  fìfaceffero  incontro  tutte  liete  alla 
Prenci ìpiffa  per  riceuerla,  er  per  accompagnarla.  Quc 
{le  erano  la  Natura ,  con  le  torri  in  capo ,  er  con  le  tan* 
te  poppe  \fìgnìfìcdndo  la  copia,  &  moltitudine  de*  cit* 
tadini ,  &  de  gli  habttatori .  La  Concordia  col  caduceo 
in  mano  :  er  con  effe  in  un  quadro  Mincrua,fìgnificatri* 
ce  delle  Arti  liberali ,  er  maeftra  dz*  uirtuoji ,  er  ciudi 
co/lumi:  perche  con  la  moltitudine  de'  Cittadini ,  concor 
di  fra  di  loro ,  er  uirtuoft ,  fìorifcano  le  Citta  ntaraui- 
gliofamente.  Con  coftoro  in  un'altro  quadro  erano  Amai 
tea  col  fio  corno  di  dovizia ,  pieno ,  cy  fiorito  in  brac* 
ciò ,  er  con  uno  fiaio  colmo  er  ornato  di  certe  ftigfo  * 
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picdi,prefd  per  U  Bouizia  cr  AbbondàzadeUa  Terrà 
"La  pace  corondtd  d'uhuo ,  cr  con  un  remo  del  medefimé 
in mano ,  cr  ultimamente la  M<<c&i,cr  Riputazione  li 
quale  dottd  Grdndezza  uicne:& dattd  Ricchezza  infìe- 
me  dette  Città ,  cr  de  gli  Stdti  :  cr  erd  figurdtd  quefta  5 
per  ld  perfond  di  Fiorenza. cr  come  tutte  l  altre 
grano  coronate  in  uari  modi  \  coji  ettd  tra  coronatd  £aU 
loro ,  cr  bditeud  lo  Scettro  in  mano .  Sopra  la  portd  ap* 
punto  erd  quello  Epitaffio  in  nome  detta  Sicurtà ,  Pace, 
CT Concordiamo* altri  quali  lari  famigliari  di  quefio 
luogo ,  hauendo  ilmedefìmo  fine ,  cr  concetto ,  che  quel 

10  della  porta  detta  Cittì  » 

11  Ingredereoptimis  Aufpiciis  fortunatas  aedes 
tuas  Augufta  Virgo-,  Se  prasftantifsimi  fponfi 
amore,  Clarifè  .  Ducis  fapientia  ,  cum  bonis 
omnibus  ddiciifq-,  fumma  animi  fècuritate  diu 
felix Selcerà  perfruere  j&diuinae  tuaevirtutis, 
fuauiraris;fecanditacis > hudib us  publicam hi 
laritatem  confirma. 

E*  [opra tutte  qkcfltcofc  ,neludtio  détt ornamento 
détte  fweftre ,  erd  in  un  grande,®*  ricco  Guato  tutto  mef* 
fo  di  oro  una  imprefa  à  proposto  detta  Sicurtà,  cr  per- 
petua  fermezza  >  cauata  datthijìorU ,  cr  accommodata 
con  quel  motto ,  che  fu  di  tatita  forza  appreffo  à  Roma 
niycbe pigliandolo  perdugurio,  arfìgnijìcdztone  dette* 
ternità  dtWlmpcriofirmorono  gli  animi  prima  fofreft, 
d  ftabilircjRoma.  Era  quefrx  f  Aquila  militare  >  princi* 
pde  infegna  dette  Romane  legioni ,  mfufunAfte  laurea 
u ,  che  datta  mano  fatt  Alfiere  era  fitta,  zrjìabilita 
interracolmctto. 
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Hic  manebimus  oprarne. 

Ld  dettd  porta  trd  fintd  dintdrmo^eT  di  porfido-,  er 
lentezze  colonne  erano  Argentate,  er  tutto  Vomamen 
to  ricco ,  grdziofo  ,  er  bello, 

La  pidzzd  pofeid  erd  tutta  aWintorno  ddorndtd  d'un 
paratoie  accompagnava  ld  detta  porta  del  palagio  fat 
to  con  pilaftri  di  Ugnarne  finti  con  dmerfì  calori  di  uaric 
pietre  mifcbiateyi  quali  foftemuono  un  fregio  per  ultimo 
finimento  difopra,dentroui  Tarme  del  Due  àio*  del  Pren 
cipc.cr  dcUa  Preneipcffa  infleme ,  er  di  ciafeuno  de'  pm 
degni  Magistrati  detta  Cittk. de* quali  eraQatA 
U  cura  di  farlo  fare,??  Ufpefa.  hauendo 
uoluto  con  cotdfegno  ancora  hono* 
rare  Sua  Altezza ,  come  /o* 
ro  Signora,  CT 
Padrona. 
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Del  Cortile0&  dcllla  Sala  grande  del  Palagio 

Ducale;  Gap.  XVI . 
f^^^^^j  A  QuefloPahgroyilquakèqud* 
1m  fep^i^4/ì  ]  doue  gii  fletterò  i  Priori,  er  la 
Signoria:  €T  doue  hard  è  il  feg* 
gio,  cr/tt  refìdenzd  Ducale,  un 
Cortile  quadro  con  una  fontana 
d'acqua  uiUdUqudluiene  dal  Gidr 
dino  de*  Pitti>per  un  condottole 
pafiddildddArno  [opra  il  Ponte  uecchio:  &ufcendo 
per  otto  cdnncUe  >  qudttro  delle  quali  Idgettano  aWinsu, 
&  quattro  aTC  ingiù  per  U  boccd  di  un  picciolo  Del* 
fino  flretto  dd  un  putto  di  Bronzo  beUijJ imo  >  che  è  nel 
mezzo  delle  caneUe  difopra,  edde  inunfinifiimoyzr  ne* 
chifiimo  Udfo  di  porfido ,  il  cui  diàmetro  è  dm  braccia  , 
fìtto  Uuordto  con  ferri  temperatUfecondo  un  fegreto9 
che  hd  perciò  fare  Sud  Eccellenza  lUuftrifiima.Et  ha  det 
to  cortile  una  loggid  intorno  ,foflenuta  dd  noue  colonne 
di  pietrd  forte ,  grofie  poco  mdneo  di  due  braccia ,  Uno* 
rate  tutte  fottiUfimamente  di  fogliami ,  er  figure  di  lìuc 
co  col  campo  d'oro .  er  pdrimente  i  capitelli  fopra  i  qua 
li  nella  parte  dindnzi  »  ciò  è,  ucrfo  il  mezzo  doue  è  la  fon 
tdnd  fono  putti  dirileuoy  che  abbr deciduo  fefloni^che 
pendono  dulia  bocca  di  alcune  tefte  di  Capricorni .  Et fi>M 
prd  i  ncue  Archi  della  loggia  fra  quelli ,  zrfineftra  >  er 
fine/ira  è  un  fregio  dipinto  a  frefeo  pieno  di  ipoglie ,  di 
trofei ,  er  (Farmi  da  guerra  con  dieci  prigioni ,  legati  ì 
cinque  tondi  di  pietra ,  che  fono  in  tutto  il  detto  fregio 
con  l'armi  antiche ,  cr  infegne  della  Città,  er  comune  di 
firenzt  ,  che  lo  edificò  :  cr  queUd  il  S.  E.  lUuftrìfiim* 

U 


t  Dellapparato  119 
te  uolte  dette  loggie  fono  feompartite  in  diciotto  mez* 
zi  tondi}  er  lunette  delle  quali ,  due  fono  occupate  dei 
frontcfpizidi  due  porte  grandi  y  che  fono  il  dirimpetto 
dclTcntrata,& porta  del  Palagio ,  per  lequah  fiua  alle 
fcale  nuouamente  fabricate^  in  ogni  lunetta,  ò  mezzo 
tondo  de  gli  Archi  è  un  rouefeto  d'una  dette  medaglie  » 
chefua  Eccellenza  llluflrifiima,  fecondo  leoccaflonidt* 
fuoi  fatti  memorabili ,  ha  fatto  coniare  >  colorite  diuari 
colori  a  frefeo .  er  per  cominciarmi  dalla  prima  %  ryfem 
guitando  con  ordine ,  fono  [opra  la  porta  del  Palagio  in 
duoi  omti  il  Capricorno  afeenden  te  del  Duca  5  come  net 
le  medaglie  d'Auguflo  con  le  fette  flette,  &quefte  lettere. 

Animi  confcientia,& fiducia  fa  ci. 
,  Et  alla  fìniftra  di  queflo  lo  Ariete  appendente  del  Pren 
cipCycheinuna  medaglia  lì  uedc>&  queftó  motto. 
Omnia  f ìorcnz.Et  feguitando  da  man  diritta  uerfo  S. 
Piero  Scher aggio  ,  er  w  un'altro  ouato  Vlfola  Elba,  & 
porto  ferraio ,  er  l edificazione  dt  quella  Città ,  dal  no* 
me  del  Duca  chiamata  Cofmopoli  con  quejio  brcue> 

Tufcorum,&  Ligurum  fecuritati . 
Ancora  che  in altramedagliafi legga.  I!ua  renafeens. 
Ef  nel  primo  detta  feconda  facciata  è  la  fabrica  de' Magi 
ftrati  dirincontro  alla  zecca ,  edificio  grandijiimo9or  co 
modo  per  la  rifedenza  de  fuoi  Cittadini ,  che  efiercitono 
il  gommo  della  fua  CittX&  di  quefto  ftatoycon  una  figu 
r^;e^«ej[iomo^o.Publicxcómoditatì,P/24o^rcf/(l 
Concordia  de"  duoi  animali  Lione ,  er  Lupa  infegnedi 
Fiorenz<t>& di  Siena>conuna  figura  nel  mezzo  dìloro* 
con  un  ramo  d'uliuoin  mano  ; lignificata  per  la  Pace. 
cr  quejla  infcrizione.P afeen  tur  fimul.  Moftrando  U 
unione  di  cofi  fatte  Citia^  loro  fiati . 
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Et  inuti altro  ouato  la  colonna  dì  granito  con  lafta* 
tua  dell*  Giuftiv*  foprauiy&fotto  quejìe  parole. 
Juftitia  viófcrix*  Etnei  primo  della  facciata 9douefo* 
tiok  due  porte  è  il  fuperbifiimo ,  rjr  realifimo  Palagio 
de' 'Vittt  con  quel! 'ornamento  fatto  dentro  da  S.  E.  lUu* 
ftrifitmacon  gràndifiimafpcfa;delqualeèlo  Architetto 
re  M.  Bartolomeo  Ammanati,  Scultore  eziandio  ecceU 
lenti^imo ,  con  quede  parole .  Pulchriora  làtent. 
Et  fra  le  due  porte  fi  leggono  quefli  m  rfi  di  M .  Fabio 
Segnt. 

Ingreflaaufpiciis  hancvrbem,  Diifq,  fccundis, 
Gefarisinuióti  Àugufti  pulcherrimaproles 
Liminanunciifdemfubeas,atq;  aurea  te&a* 
Aduentu  ecce  tuo  gratanrur ,  &  omnia  rident. 
Quin  redimita  oUx  crines  Pax  alma  corona: 
Et  fecuraquies,& estera  numinalaeto 
Te  vultuaccipiunt  veniente;  &  fronte  ferena; 
©mnes  &  votis  optant ,  &  voce  precantur. 
Sis  feelix :  adfisqj  tuo  cum  coniuge  virgo. 
Aetenmm  impenum  vigeatrnomenq^decufq; 

Et  paffato  quelle  è  la  defecazione  de'  Vadali  di  Pi/i, 
t*l  bonificamento  ài  quello  flato ,  er  dell'aria  di  quelfer 
iilifiimotO'  còmodi  fimo  paefe.  conquejìo  breue* 

Creiti  m  fai  u  bre  fi  reti* 
Etnelmezzo  dicotalòuato  fenza  altre  figure. 
Siccaris  maritimis  paludibus . 
Et  paffando  alla  quarta  facciata  fono  nell'ultimo  oui 
tofìgnifìcaicperUrenunziaddgoueriìo  fàtlù  da  Sua 
Eccellenza  al  Prencipe^due  mmitche  pare}coe  fcioglino 
toinodo^j; fatto  motto.  Expiicando  impJicatur. 

Doppo 
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Doppo  qucflo  è  la  fortificazione  dello  fiuto  fenza  /zga- 
Yt%co  quelle  parola  detro  altouato .  Munì  ra  Thuf ba 
Etfotto.  Sineluftitiaimmunitav  Nel  figliente  poi 
è  U  creazione  della  Keltgione  de'fuoi  Cauaheri  di  Santo 
Stefano  co[ì  efpreffa  ;  vedefifua  Eccellenza  porgere  ai 
alcuni  Caualiert^cbe  fono  ginocchioni  dinanzi  ad  un* di* 
tare  con  una  mano  la  croce,  infegna  di  cotale  ordine  j 
con  Valtraia  fpada  :  er  cf>i  moflrano  dì  giurare  feddth 
CT  nel  campo  è  il  palagio  della  loro  rifedenzà  in  Pifa  co 
quejla  iscrizione  fitto.  Vittor  vincitur.  Etfiuedt 
fua  Eccellenza  fopra  un  fuggetìo  militare  con  ifuoìf  oU 
dati  innanzi  ordinare  la  fua  milìzia,  a*  le  fue  bande* 
fenzà  motto  per  hora .  Ma  ritornando  al  rejlante  delU 
facciata  della  porta  del  palagio,  c:oè  alla  finijìra  di  quel 
Idyfì  ueggono  in  unouatofoldati.che  riconducono  a  Fio* 
renzd  artiglierie  yO' bandiere  fiate  ?ù  tolte  in  guerri 
d  fiorentini,  con  quefle  parole.  Signis  recepris . 
Poco  più  oltre  ui  è  la  tagliataci  dirizzamele  del  fin* 
me  £  Arno  >  lignificate  qutfte  due  cofeperun  Toro  cori 
le cornarottCyZrqueflo motto.  Imminutus  creuit. 
'L'ultimo  nel  riuoltar  della  detta  facciata  uerfo  la  porte 
fono  gli  acquedotti  fatti  a  Fiorenza  >  €T  &8ffk  per  con* 
darne  acque  dà  luogo  a  luogo  per  commcdita>ornamen* 
to,& grandezza*  Et  nifi  uede  la  Fontana  di  piazza  fi* 
ta  fatta  dàl  detto  M*  Bartolomeo  A  mmanati .  del  qnak 
ella  è  opera  con  le  flatut ,  ogn"  altro  tuo  ornamento* 
degna  di  lode-ycome!a  fra  ancora  tanto  piu  qudaio  kjìgtè 
re>che  ui  Hanno  alt  intorno ,  fieno  fata  di  bronzo ,  come 
banno\ad  effert  *  Et  (otto  a  rouefei  delle  mediti ,  nelle 
facciate  deVe  loggie  ali  intorno  è  una  cornice,  che  rigiri 
per  tutto  lauorau  H  Stucchi ,  con  alcuni  pibfiri ,  ì  quali 
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rifpcndono  aUe  colonne  dipinti  di  uarie  Grotte febe.  & 
fra  piUftrOtO*  pilafìro  è  ritratta  di  naturale  >  er  con  di 
ligenza  una  Terra  groffa>ò  Cittì  di  Germania.??  ciafeu 
tia  ha  difopra  il  fuo  nome  in  Tcdefco,  &  folto  in  Latino* 
quefte  fono  Viena  nella  fua  più  bella  uedutaco  cot ali  paro 
le.  Viéna  fedes  Auftria.Pr^  co  quefPaltre.  Praga 
Regia  ciuitas  Bohcmk.Poffonia^edifotto.VoComn 
Hungarix  ciuitas:  in  qinMaximiliahus  coro* 
natus  fuit .  Seguita  doppo  Lìnlbz  ;  €F  le  lettere  dica- 
no. Linzium  caput  Auftriaejfuperioris  »  Graz* 
cioè.  Gratium  caput  Ducatus [Stirile.  Fribur, 
cioè.  .Friburgum  caput  Brifgoiae-.  Cloflerncu3 
Clofternoburgum  Auftnae  oppidiutì.DaUabada 
di  San  Piero  Scheraggio  è  ifbrucb,  babitaztonedeUefc* 
r wifiime  Reme  con  quelle  lettere.  ©enipens  caput 
Tirolcnfis  comitatus  (  Ebuftort, grill  latino.  Eber* 
ftorphium  villa  Imperatoris .  Eflerfìm .  Sterzin* 
gum  Tirolenfe  oppidum ,  Vedeft  dipoi  la  gran  cit* 
Ù  di  Gofìanzacon lefue lettere  anch'eUa.  Conftantia 
ciuitas.  Niuftat,  cioè.  Nieuftadium  Auftrk  ciui 
tas  s  A  canto  a  lei  è  Uala:  er  quello  motto.  Hala  Tiro 
lenfis  comitatus  oppidum»  Triefte>cioè.  Terge» 
ftum  Stirine  ciuitas .  Pajfago  città , detta.  Patauia 
epifeopalis  ciuitas  Imperatoris  »  Brifacby  colbreuc 
Brifacum  BrUgoise  oppidum  stain,  &  fitto.  Sta- 
nium  Auftriae  oppidum  Tutte  quefle  Terre  fono 
pofle  quiuijome  poffedute  anticamente .  er  boggidi,  da 
gli  ìmperadoai  di  cafa  d'Ku&ria .  ad  honore  della  loro 
Macftà>a'dilettocofìdeyno{lri>cQme  diqueUidclla  no* 
bilifama  nazione  Alemanna,  er  trattenimento  diqualun 
cbcleuede. 

Ma 
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Via  tempo  è  homai  difalirfene  su  netta  Sala  grande ,  la- 
quale  digrandczza>dì  bettezza.di  nccbezza,di  fplen- 
dore,®di  magnificenza  uinc  e  non  pure  qualuncbe  altro 
ornatifimo,®  ricchifimo  luogo  fifìa  in  Europa ,  ma  in 
tutto* l  mondo ,  conciefìa  che  fi  fappta  molto  benevoli  ef* 
fer  infino  ai  bora  di  cofa  cefi  fatta  in  parte  ueruna. 

E'  que/ìa  di  lunghezza  di  cento  braccia  j  larga  40. 
V  alta  }6.  er  il  fuo  palco  e  [compartito, per  dir  cojì ,  in 
tre  lacunari,®*  ciafeuno  di  efii  in  quadri  grandi,  er  mi- 
noriiin  tondi,®'  ottangolt  -,  con  grazi*  >  leggiadrìa,  er 
unione  mar  mìglio  fa .  er  queftifono  tutti  coloriti  >  er  fai 
ti  di  pittura  con  figure  grandifiimc ,  accioche  le  pofiino 
meglio  apparire  a  chi  da  baffo  in  tanta  difìanza  l  e  uede, 
&  l'ornamento  delle  dette  pitture, che  fono  nello  sfonda* 
todel  palco,è  tutto  intagliato, con  alcuni  rofoni,®Bor 
chioni,che  paiano  fmdtati,®  tutto  coperto  d'oro, fuori 
che  in  alcuni  luoghi  dotte  gli  è  tocco  p  maggior  uaghez* 
Za  dibettifiimi  er  aUegrifinm  colon  .  Le  dipinture  del 
palco,che  è  data  maggior  inuenzione ,  er  concetto  prò* 
porzionatifiimo  a  quel  luogo,  r  apre  fintano  tre  cofe  no- 
tabi!tfiime,ey  di  memoria  degne  ;  perciocke  nel  lacuna* 
re,®*  filare  di  mezzo  e  la  fondazione  dilla  Citta  dx  Fjo 
renza  fatta  da'  Komani,®1  tutte  le  prerogatiue  chi  Yha 
bauuto  m  diuerfl  tempi  *  er  netti fuc  tefte  t  Gonfaloni, fa 
migliarti  a  Caporioni  di  Koma,l\me  della  Citta ,  er  te 
terre  del  Dominio  Fiorentino  con  l'arme ,  er  infigne  di 
tutte  queftecofe,®*  con  certe  breuiinfcriziomfìgmfica* 
trici  del  fatto ,  c'i  tempo  appunto  di  quello,  pofie  con  kt 
tere  d'oro  in  certi  fpav  del  fuo  ornamento .  ney  duoìfiU 
ri  dalle  bade  fono  due  importati^,  guerreidatta  parte  del, 
la  piazw  h  guerra  di  Pifa ,  che  durò  14.  anni,  et  <Ul* 

l'altra 
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Valrta  banda  la  guerra  di  Sterni ,  Uquale  durò  1 4,  mefl* 
Quefla  fala  ha  di  uerfo  il  [ale  un  rialto  fatto  per  una  Ati 
dienza  aperta  >thcf ale  fette  gradi,  adornato  di  ftatue  di 
marmo ,cr  di ricchfime nìcchie.  Sopra  parte dtllatnu* 
raglia  della  quale  dove  fono  le  due  fincftre7uiene  un  balla 
toio  di  pietra  firn  con  ballaujìri^  &  colonne,  adorna* 
menti  di ftucchi  fotto  al palco  appunto  neUe  facciate  del 
la  fua  lunghezza  è  un  fregio  difinefire  quadre \ahbetlitCj 
arricchite  di  Menfoloni  intagliati ,  cr  tutti  mefiA  dìo* 
roy  che  fanno  luminofo  ogni  cofa  fìsche  ogni  piccolifiima 
figurai  ciò  che  ut  è ,  ancor  che  minutifiima (la  >  ottima 
mente  fi  feorge.  NeC 'altra  teftapoi  dirimpetto  attAu- 
dienza  è  perhora  una  Scena  per  le  Comedte ,  che  $yhan* 
no  k  fare  ;  la  quale  è  mirabile  ♦  ^f opragli  un  torrido* 
refìmili  aRaltro>ma  non  finito,  ilquale  congiunge  le 
fianze  uecchie  dinanzi  del  palagio  conlenuouedi  die* 
tro  ;  Nelle  facciate  ultimamente  della  detta  sala  fotto  ap 
punto  alle  mcnfole  delle  firn ftre  quadre ,  ch'io  difii ,  è  un 
ricintodi  pietre  fcorniciatejl  quale  finte  per  finimento  : 
difcpra,di[otto(  er  da  lato  a  cinque  quadrighe  fono  per 
ciaf  cuna  banda  alti  braccia  quindici ,  e?  larghi  undici  de 
tro  a'  quali  fono  di  Pittura  1  ritratti  delle  piazze  di  dice 
Citta  del  mjiro  Dominio ,  con  alcuni  fefìoni  sfitti  cert 
putti  che  hanno  m  mezzo  l'armi  di  quelle.  Qu  fi  e  fono 
Fiefole^Sìena^Ptfa^ArezzOyCortona^rolterra ,  Pifio* 
ia^Bcrgofanfepcdcrr.,  m  ontepuhùnoy&  Pratoima  per 
che  lungo  farebbe  il  raccontare  ogni  particolarità  cofi  at 
tenente  0  \kfiid  fa  lk%Xé>&  ricchezza  come  alla  jìgni* 
ficazwne  éik  pittare  tutte ,  er  d <W menzioni  e fpr effe 
con  imt'aru ,  tpmaefhria  m  cofi  Stupenda  opera  >tmne 
rimetto  alla  piena  dichiarazione  >  che  di  tutte  qutftc  co* 
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fc  fari  in  un  fuo  lìbro,che  prefto  uerra  fuori  ilampato  * 
jft.  Giorgio  Vafari  Aretino  pittore  Eccellentìfiimo,  cr 
Architettore  graziofo,  or  di  fommacomendazione  de* 
gno,cr  dì  eterna  lode  :  cr  che  di  coft  marauigliofo  orna* 
mento,®  non  più  uiflo  a  noftri  tempi  è  {lato  ,  come  del 
cortile*  Mie  fcalc ,  cr  di  tutta  la  rinomatone  ddpda* 
gio,® delle  pitture  infinite,  il  maeflrofour  ano  ,  VAr* 
chitettore ,  e'I  folo  facitore  :  cr  quello  che  auanza  ogni 
immaginazione,® fupcra  ogni  credenza  é  la  prefìezzd 
con  ch'egli  tutte  cotah  cofe  ha  fatto .  Conciojia  che  de  fi* 
derando  Sua  Eccellenza  llludriffima,  di  alzare  la  detta 
faU,ntachina  per  lo  innanzi  s  cr  ordinariamente  gran* 
difìma ,  cr  difficihfiima  :  cr  di  fornirla  per  honorarne 
ladefidcratifimauenuta,®,lefehcijfime  nozze  difua 
Altezza>cgli  Vha  alzata  quattordici  braccia,®*  in  duot 
anni,®'  quando  più  bifognaua,®  per  molti  manco  fi  ere 
deua  5  condotta  aUa  perfezzione ,  ®*  finita:  il  che  egli 
ha  fatto  fìmilmente  del  commedifìimo ,  cr  bettìfiimo  cor 
ndore,  con  il  quale  egli  ha  uniti,®1  infieme  legati  il  Pa* 
lagio  di  piazza  >& quel  de" *  Pitti,  in  ifpazio  di  cinque 
tnefì ,  con ftupore  di  chiunche  lo  mde .  E1  qmfto  lungo 
mille  uenti  pajli  andanti ,  cr  dì  gran  larghezza  cr  co* 
fa,detla  quale  niurì  altra  fe  ne  potcua  penfare ,  che  arre- 
cafféfommodita  equak  non  che  maggiore  a  noftri  Signo 
rt,®*padroni,percht  epcteffero  godtreapofia  hro,& 
4  tutte  Vottc,&  con  più  facilità  le  delizie >hor  di  quefio* 
CT  hor  di  quel  luogo  :  ne  che  (ìfufje  con  mmeo  fpcja.con 
fìderato  il  lungo  tratto  del  Viaggio  cr  Ufabrica*  in  fa 
potuto  fan  >  né  in  cefi  breue  tempo . 


ii6  Descrizione 

T  perche  io  intendo  di  fare  ,  per 
quanto  per  me  fi  puote,  il  domi- 
to honore  à  chi  adoperando  vir- 
tuofometue  Pha  meritato,  &  di 
moftrarrtii  conofcitore  in  qual- 
che parte  demeriti  altrui,  aggiugnerò  à  tutto 
quello,che  io  ho  detto  infino  à  quì,]chi  fia  ftato 
lo  Autore  di  tutti  i  concetti  dell*  Apparato  :  6c 
ne  habbiahauuto  la  cura  principale:  quali  fie- 
no flati  i  componitori  delle  Intenzioni  in  verfi: 
&  di  tutto  coti  grande  apparecchio,  il  prouedi= 
tore,di{pen(atore,follecitatore>  et  (opraftante  à 
tanti  nobili  Artefici:  Se  nelle  luto  profefsioni 
eccellenti, no  partendo  però  hora  più  oltre ,  che 
l'ornamento  della  porta  del  palagio. 

Fu  di  tutti  quefti  acutifsimi,&  bellifsimi  con 
cetti,&  di  cofi  ingegnofe-,  ricche ,  honoreuoli p 
et  magmficheinuenzioni,  cheperlo  Apparato 
cfprimeuanfi,  l'Autore  lo  molto  Reuerendo  Si 
gtiore  Priore^et  Spedalingo  del  grandiisimo,et 
pijfsimo  fpedale,ct  ricetto  degli  Innocenti  Don 
Vincenzio  Borghin^gentilhuomo  Fiorentino 
et  perfona  di  nobile,er  raro  ingegno,et  di  varia 
et  bella  letteratura^  di  cognizione  fquifira,  et: 
digraue5et  prudente  giudicio  in  tutte  le  cofe. 

De  verli  Latini  tutn;fuori  perocché  di  quelli 
che  fi  leggeuono  all'ornamento  dagli  Spini,  re- 
citati nel  quinto  capitcIo,et  gli  Epigrammi,cioè 
quello ,  che  fi  leggeua  à  'Tornaquinci,  di  verfo 
Mercato  vecchio,che  incomincia,  lmpcrijsgcns 
tutUcrc.  et  quello  dell'Arco  de  Carnefccchi,il 

cui 
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cuiprincipioè.  Hi ,  quo$  facrd.  Et  quell'altro  po* 
fio  di  vtvlo  S.  Maria  Maggiore  nella  teda  dell'  Ar 
co  virtù*  rarazTc.  Ec  quello  di  verfo  s.  Giouan 
ni  all'arco  della  Religione,et  che  comincia. 
fr  ugibnsimcntis Iquali  fono  del  dottifsimo, 
c  giudiciofifsimo  M  Giouan  Batifta  Adriani,  co 
gnominatoil  Marcellino,  publico  Lettore  in  Fi 
renze.  Fu  il  componitore  il  gentilifsimo,  et  cor 
tefimo  M.Fabio  Seg  ni,huomo  di  acuto >  raro,et 
nobiiifsimo ingegno,  dotto,  et  nelle  più  belle 
lettere cofi  Greche,come  Latine,  et  particolare 
méte  in  tutti  i  poeti  dell'una,  et  dell'altra  di  que 
fte  due  venerabilifsime  lingue:  et  della  noftra 
Fioren nna,et  (ua  natia  no  pure  eilercitatifsimo, 
et  di  cognizione  grandifsima,et  di  ottimo  giudi 
ciò  5  ma  nella  poefia,per  la  maeftà dello  ftile*,  & 
delle  parole.et  per  la  felicità  de  concetti,  accom 
pagnatada  facilità  marauigliofa  nello  fprimer- 
g!i,et  per  la  dolcezza,et  bellezza  de  fuoi  verfidi 
ipiriti  pieni,et  di  (enfi  graui,et  piaceuoli ,  Eccel- 
lenttfsimo.  Dell'ordine  poi  di  tanta  granfa 
brica,  et  di  cofi  Artifìciofo  magiftero:  Etdella 
cura  del  condurla  al  fuofìne,&  alla  perfezione, 
fi  debbe  non  pure  rendere  a  M.Giouan  Caccini 
proueditore generale  di  tutta  la  fefta,  le  douute 
grazie  -,  ma  fommifsimamente  lodarlo,  &c  reftar 
gnene  di  più  ancora  obligato  ;  hauendo  egli  co 
Amore>follecitudine,diligéza,induftria ,  accor 
gimento,&  faticala  non  poter  dirfi,fatto  quel 
lo,che  pochi  forfè  haueriano  fatto. 


HOR  A 
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Oraeffendo  che  la  verni  non  hab 
bia  ne  lo  più  vero*,  ne  lo  più  cerco 
premio  di  quello,che  lhonore  Se 
la  lode  fi  fiano:  &cheognihone 
fta  &  vertuofa  fatica  debba  giuda 
méte  hauere  lo  {uo  guiderdone-:  Se  che  chi  bene 
adopera,&con  vertù  meriti  di  edere  honorato, 
&  lodato  5  iochedidareàciafeuno  per  quanto 
io  poffo  quelio,che  douutaméte  è  (uo ,  &  fé  gli 
richiede,{ommamente  dilettomi,  ho  giudicato 
efler  cofa  ragioneuole,doppo l  o  hauere  co  quel 
lamaggior  diligenza,che  per  me  s'è  potuto  vfare 
in  cofa  cofi  grande,&intorno  à  tante  menomez 
ze;&  con  qu  ella  fede  Se  (incerila  che  io  ftimo  c5 
uenirfiad  vn'huomo ,  che  faccia  profefsionedi 
ellerè  veramen  te  criiliano  >  fcritto  ciò  che  io  ho 
feri  tto ,  di  fare  honcrata  menzione  di  tanti  inge 
gnofsimi  &  nobilifs.  Artefici^  quali  con  ogni  lo 
ro  induftna,&  maeftria ,  ò fono  ftati  Architet- 
tori degl'Archi,  &;  degl'ornamenti,  ògl'hanno 
lauorati ,  difegnati ,  ò  coloriti  i  quadri ,  Se  fatto 
le  ftatue^nominandogli  fecondo  l'ordine  appù* 
to  dell'apparato, 5c  non  intendendo  di  torre  ad 
alcuno  il  luogo  che  egli  ftima,  che  gli  fi  cóuenga 
&  che  gli  fi  conuiene,ne  di  dare  ad  altri  quello, 
che  egli  non  ha  per  fuo.ma  di  lodarli  I  vniuerfa- 
le&  in  particolare:  &moftrare  come  le  buone 
Arti  fiorHchino  in  quefta  città,  copiofifs.  di  huo 
mini  in  ogni  arte  Eccellenti,&  particolarmente 
di  Scultori,  di  Pittori,d' Architettori,&  di  inta- 
gliatori di  legname  ;  &  come  i  noftri  Uluftris  et 

£cce 


Ecce//ct/&  Signori  &Padroni  habbino  per  que 
fto  nfpetto  una  infinita  comodità  di  farecotali 
apparati;&  qual  Ci  voglia  forte  di  fefte . 

Fu  dello  ornamento  della  Porta  al  Prato  lo  in 
uentore  &  Architettore  Aleflandro  Allori  allie 
uo  delBrozinojPitt.incofigiouenileetà  Eccel. 
et  di  nobile,&  raro  ingegno  ,&  ricco  di  bellifsi 
mi  concetti,  &  di  fpiritofe  inuenzioni:  &c  nelle 
maniere,modefto,  graziofo ,  Se  gentile,  fu  fimi! 
men  te  di  quafi  tu tte  le  pi  taire  di  quello ,  lo  prò 
prio  facitore ,  ò  lo  (òlo  difegnatore  :  chiamati  in 
lua  compagnia  Gióuammaria  Butteri  ,  che  fece 
il  quadro  de  poeti,&  con  l'Epitaffi o»molte  altre 
cofe:  &  Creici  fratello  del  medefimo  Gióuam- 
maria ,  ambi  duoi  pittori  di  buona  maniera ,  Se 
che  molto  bene  dimoftrano  col  pennello,  &  col 
difegnatoio,di  hauere  da  ottimo  maeftro,quale 
è  il  Bronzino,apparato .  fece  ancora  di  fua  ma- 
no le  ftatue,cioè,la  Fiorenza  con  l'altre  due  fuc 
damigelle  >  moftrando  di  edere  in  far  di  rilieuo, 
fe  non  più  che  maeftro,certo  più  che  esercitato 
fcolare .  Lefei  ftatue>che  erano  all'intorno  fo- 
pra  il  cornicione  furono  di  mano  di  fra  Giouan 
Vincenzio  de  Serui3giouane  molto  intendente 
<ìeirarte,&  che  di  marmo  fa  bene,  &  di  Zanobt 
Laftricati^huomodaflai:  &  di  Camillo  di  Otta 
uiano  Collettaio^giouane  anch'egli  valente . 

Delle  ftatue  di  Borgo  ogni  fanti .  fu  il  maeftro 
Francefco  della  CammiUa  :  et  delle  pitture,  San 
ti  di  Tito*  &  Carlo  Portelli  d'  alloro ,  pittori  di 


Di  tre  quadri  di  pittura  dell' ornamento  de* 
Ricafoli,cioè.  di  quello  delle  Grazie,&  de  duoi 
da  latogli^fu  il  facitore  Agnolo  chiamato  il  Br5 
zino:quello,che  col  pennello,&  con  la  fua  gen- 
tilifsima>&  eflercitatifsima  mano,  &  col  buono 
giudicio  imitò  fempre,quafi  f  uo  emulo,  la  natu 
ra  mirabilmente  j  conducendo  con  gran  manie 
ra  Pope  fue  ad  vna  fqfita,&  lóma  pfezione,&  di 
licatezza.et  finezza  pche  egli  1  cotale  arte  è  mac 
ftrofourano.Et  de  duoi  doue crono  i  Giouani 
con  Iofpofoj&legiouani  fanciulle  con  lafpofa 
Lorenzo  Sciorini^giouane  nella  pittura  molto 
e(Tercitato,&chenelfaremoftra  buona,  &  bel* 
la  manieraci  che  non  è  marauiglia  eflendo  vno 
degli  fcolari  del  Bronzino^e'ngegnofo,  Delle 
ftatue  tutte  fu  lo  Scultore  Batifta  Lorenz>ihuo- 
mo  eccellente.  Del  le  bdlHsime  ftatue  dagli  Spi 
ni,&  della  ftatua  della  R  eiigione  Armata,pofta 
all'arco  del  canto  alla  paglia,  fu  lo  maeftro  Gio- 
uannino  dalPopcr^giouane  ingegnofo,&  di  oc 
tima  maniera  nello  fcolpire:  &fraiuoi  pariEc 
cellente:&  delle  pitture  Michele  di  Ridolfo  pit 
tore  di  gran  nome,  Se  huomo  buono  religiofo , 
Se  pio»  La  ftatua  della  Giuftizia,  ch'è  fopra  la 
Golóna,&  l'ordigno  del  rizzar  della  medefima 
Colonna, Se  Inox  ornamenti  è  ftata  opera  di  M. 
Bartolomeo  Ammannati,lcuItore,&  Architet- 
tore eccellentifsimo,&  di  gettar  di  Bronzo  otti 
mo  maeftro.  Delle  ftatue  degl'Archi  da  Torna 
quinci  furono  i  maeftri  Domenico  Poggini ,  il- 
quale  fece  quella  di  Alberto  (econdo,&  difFedc 
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rigo  Imperadori,moftrandofi  di  quefta  arte  co~ 

fi  maeftrofamcfo,come'fi  fia  del  fare  ritratti,  &C 
figure  di  ballo  rilieuo  di  ftucco.  fece  acora  le  fta 
tue  della  vita  Contemplatiua,&:  dell'A  ttiua,  po 
fteairArco  della  Religione,  &il  quadro  della 
Natiukà  di  noftra  Donna ,  che  era  alla  porta  di 
S.Maria  del  Fiore,  per  le  quali  cofe ,  come  per  lo 
fuo  bello,&  (uegliato  ìngegno,egh  merita  d'e& 
fere  hauuto  in  pregio,honorato,&tenuto  caro* 
Il  figliuolo  del  particino,Eccellente  intagliato- 
re. Antonio  di  Gino.  Nanni  di  Stocco,che  fece 
ancora  la  (tatua  della  vera  Religione*  Stoldo^di 
Gino  &Pompilio  Lancia:  di  cui  furono  opera  (i 
milmente  le  ftatue  della  speranza  &  della  Cari* 
tà,  pofte  all'Arco  della  Religione.  Le  due  prò 
lpettiue  e'  quattro  quadri,  fece  maeftro  Giouan 
ni  Strada  Fiamingo,huomo  di  grande  Eccellen 
za  &  preftezza  nel  fare .  Dell'Arco  de  Carne(ec 
chi>fu  l'A  rchuettore  Mefler  Vincendo  de  Rodi 
noftro  Fiorentino:  et  di  Aia  mano  come  Sculto- 
rejcheeglièEccellentiffimo  &  digran  nome,fc 
ce  parte  delle  ftatueieffendo  ftato  aiutato  da  La 
rione Rufpoli  Fiorentino  fuo  (colare, giouane 
di  grande  (peranza  nell'arte      degno  di  tanto 
maeftro.  Le  Pitture,  le  fece  tutte  Federigo  Latn 
berrò  Fiammingo,e(Iendofi  di  maniera  portato 
che  egli  merita  dieffere  fommamente  lodato, 
&  hamuo  nel  numero  de'migliori .  L'altra  (ta- 
tua all'Arco  del  canto  alla  Paglia  cioè  della  Reli 
gióeefteriorejafece  Mafo  Bolcoli ,  come  le  due 
ftatue  del  fioutefpizio  dejia  porta  di  Santa  Ma- 
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ria  del  Fiore,cioè  la  graziai  &  l'operazione. 
Le  pitture  del  medefimo  arco  fece  Michele  di 
Ridolfo»  Tommafo  Mazzuolùche  fece  co  i  duoi 
quadri  de  fagrifici,naturale,&  legale,  il  quadro 
grade  doue  (i  vedeua  il  vero  facrificio  Criftiano 
&  doue  la  vera,  &  immaculata  odia,  el  calice 
fantifsimo  s'adoraua.Domenico  detto  il  Beceri» 
Batifta  Naldini  giouane  nella  pittura  eccellente 
ilquale  fece  1  duoi  quadri  piccioli  del  (agrificio 
de  Romani ,  &  quello  degi' A  uguri ,  el  grande 
nel  mezzo  di  quegli  di  verfo  s.Gio.all'Arco  del- 
la Religione,douei  putti  veniuonoda  Roma  in 
Tofcana  per  imparare.Pier  Fiacia,  Carlo  Portel 
li.  Giorno  dell'Vnghero.  Mirabello.il  Gobbo  fa 
citoredel  quadro  del  Concilio  Fiorentino ♦  An 
drea  delMinga,del  quadro  doue  è  inftituito  dal 
Colombino  l'Ordine  degli  Ingiefuatù  France* 
Ico  da  Poppi  5  &  Marco  da  Faen  za ,  maeftro  de 
quadri  d'azurrino  fotto  i  fondatori  delle  religio 
ni,&  delle  figure  de  riquadramen  ti  dell'arco,  &: 
Girolamo  del  Crocifiilaio,  che  fece  il  quadro  di 
1*  edificazione  di  mote  Oliueto.tutti  buoni  mac 
ftri  nella  Pittura,  &  degni  di  commendazione. 
Debaflirilieui della  porta  di  Duomo  furono i 
maettn  Mefier  Vincézio  de  Rolli ,  che  tante  voi 
te,quan  te  gl'è  ricordato, tante  merita  di  cflTer  lo 
dato,  fece  il  quadro  dello  fponfalizio  della  Mado 
na.  Giambologna  Fiammingo  Eccellentiffimo 
nella  Scultura ,  &  nel  gettar  di  Bronzo  maraui- 
gliofo,  &  in  ogni  fuo  affare  predo ,  &  di  grande 
spiritosa  Natiuuà  di  Chrifto. Vincenzio  Danti 


Perugino  giouanc  (ingoiare,  &  d'ingegno  (ubli 
me  &  accu  to,  graziofo *  &  gétile  ,Ia  cui  vertù,et 
ftupenda  maeftria  nell'adoperare  nell'arte  della 
Scultura  è  degna  d'immortale  honorc  .  il  che  fi  e 
conokiuto  dalla  grandilsima  &  perfetta  opera, 
oltre  all'altre  Tue  fatte  in  marmo,  delCauallo, 
che  fi  vede  à  san  Pulinari.  la  bellezza  del  quale 
non  mi  bada  lo  animo  di  fprimcre,come  ne  an- 
che di  lodar  lui  à  baftaza.  erauene  duoi  di  Iaco- 
po Centi ,  molto  ben  condotti .  cioè  !o  auueni- 
mento  dello  Spirito  Santo,&  laCircócifionc  di 
StoldodiGino.  Laprefentazioneal  Tempiodi 
Giouannino  dall'opera,  i'Annunziazione  di  Fra 
ce(co  della  Cammilla.  et  quello  del  Poggino  det 
todifopra  .  Il  quadro  grande  di  Pittura  (opra  la 
porta  lo  fece  Tomafo  Mazzuoli.  Del  Cauallo  da 
Santo  rulinari,  già  s'è  detto  ilmaeftro  %  che  ho 
mai  per  tutto  fi  fa  conofecre  honoratamentc  •  la 
Fotanae'fatiri,i  putti  &  l'Oche  pofteal'Arco  del 
Borgo  de  Greci ,  fece  Nani  di  Stocco .  le  pitture 
Santi  di  Tito,  La  (tatua  della  Hilantàfece  Igna- 
zio Vanola  da  Scefi  orefice  famofo,&  induftrio 
fifsimo,&  (cultore  di  non  poco  pregio, 
Dell'Arco  del  Sale  fece  di  Scultura  i  4.  maraui- 
gliofifs,  Caualli,  la  (tatua  della  prudenza  ciuile  à 
(cdcre.il  premio  et  la  pena.gl'Angioli  che  regge 
uono  la  Corona  Giabologna .  la  fortezza  &la  co 
ftan  za  il  Mofchino .  la  Tcmperaza  &  la  facilità  è 
duoi  Angioletti  dell'epitaffio,  Valerio  Gioii. Vi 
gilanza ,  &  paziéza  Scherano.lc  pitture  p  la  più 
parte  Federigo  Zucchcri,pitt,di  bella  &grazio(k 
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maniera,& molto  reputato*  Et  Lorenzo  Saba 
tini  Bolognefe  maeftro  eccellentejilqualefece  il 
quadro,doue  era  il  Duca  ordinante  >  &c  confir* 
man  te  le  leggi.  La  Fontana  di  Piazza  co  tutte  le 
fue  ftatue  è  ftata  opera  di  Mefler Bartolomeo  Am 
mannati,huomodi  grandiifimo valore  nell'ar- 
te della  Scultura  &  del  getto:&  di  accorto  giudi 
cio:&  p  l'altre  fue  buone,  &  honorate  qualità  a* 
mabile  &  degno  di  efler  feruito.Delle  ilatue  de 
la  Porta  del  Palagio  furono  gl'artefici;,  il  Mofchi 
ho  della  Quiete  Scdeduoi  terminijFurorej&Di 
icordia.Valerio  Cioli,della  vertù  &  fortuna.del 
la  gloria,&  fatica  Stoldo  di  Gino .  Et  della  fama 
&  della  Eternità  Lorenzo  daCarraradifcepoIo 
del  Mo(chino,&giouane  di  grande  fperanza.Sc 
del  quadro  doue  eralaNatura,laConcordia5& 
*Minerua>fu  il  facitore  Iacopo  del  Zucca  gioua- 
ne  nella  pittura  di  molto  valore,&allieuo  di  M« 
Giorgio  Vafari.  &  di  quella  doue  eralaPace,Ia 
Douizia, Se  la  Maeftà,fu  maeftro,Bàtifta  Naldi- 
ni  detto  difopraJFeciono  ancora  quefti  duoi,4. 
quadri  nella  fala  grande  di  chiaro  ofeuro ,  douc 
è  l'edificazione  fatta  dal  Duca,neirElba,  etlari- 
hauuta  delle  chiaui  di  Liuorno  per  i  Fiorétini, 
da  franzdi.Sc  quefti  duoi  fono  di  mano  di  Iaco 
po/&  gPaltri  duoi,cioè  la  difeccazione  de  padu- 
,ci,& la  fortificazione  del  dominio  fonodi  ma* 
no  del  medefimo  Batifta  Naldini ,  degno  col  co 
pagno  d'eflere  amato,&lodato.E t  la  somma  de 
gl'Archi  tutti  fuori  che  di  quello  della  porta  ai 
Prato,  Sedei  canto  de  Carnefecchi,èftatol\Ar 
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chi  tettor e  Metter  Giorgio  Vafari  d'Arezzo  Pitto 
reEccellétiflìmoetneirAixhitetturanon  man- 
co graziofo  che  induflriofo,5c  in  tutte  le  cofe  di  •  \ 
bellifsimo  &raroigegno,&ricco  fopra  ogni  ero 
dere  d  inuenzioni  piaceuoli,&:che  hanno  del  va 
go  &  del  buono,&  fono  veramente  di  moftratri 
ci  della  viuacità  dello  fpirito,  &:  giudicio  Tuo. 
Furono  dipoi  quafi  tutti  glornamen  ti  della  più 
parte -degl'ai  chi,come  dire  fregiature  con  varie 
&c  diuerfegrottefche,  mafehere,  armi,  &c  pietre 
mifchiateoctimamente  finte,  condotte  di  pieni 
ra  da  Stefano  Veltroni  dal  monte  à  S.Sauino,  fe 
condo  l'ordinedi  M.  Giorgio  ; coinè anchora è 
flato  fatto  degl'ornamenti  del  cortile,  nel  quale 
fifonohonoratamenteadoperati  molti  allenati 
&  (colari  del  medefimo  :  eflendo  (lato  p  la  mag 
gior  parte  colorite  da  Marco  da  Faenza,pei  fona 
di  bella,&graziofa  maniera  nel  dipignere4di  bel 
lo  ingegno  &:  giudiciofa.Gli  ftucchi  delle  colon 
ne  fono  flati  di  mano  di  Pietro  Paolo  Mmocci 
da  Furlì . di  Lionardo  Ricciarelli  da  Volterra* 
Batifta  dei  Tadda,da  Fiefole ,  &c  Lionardo  Ma- 
rignolli  Fiorentino  tutti  huomini  valenti  in  co 
tale  artificio.  De'paefi  della  Germania  furono  i 
maeftrùmaeftro  Baftiano  veronefe.maeftroGio 
uanni  Lombardi  Virnziano .  Cefare  Baglioni 
Bolognefe:&  Turino  di  Piamonte.Et  le  dieci  te 
le  delle  piazze,che  fono  nella  faia  :  di  difegno  di 
M.Giorgioafurono  condotte  ecctllen  temete  da 
Ale(IandrodelBarbiere,Fiorentin  o.Siena,  Pifa> 
&  monte  Puiriano,&:  Cortona,  il  Borgo  &c  Pra 
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to  da  maeftro  Giouanni  Lombardi  Viniziano. 

Se  Fiefole,&  Piftoia da  maeftro  Baftiano  Vero* 
nefe,&  Arezzo,da Turino  Piamontefe.  &le  fi- 
gure grandi,cioèifondatoridicotali  città, con 
ia più  parte de'pu  tti,iquali erono fopra' feftoni, 
furono  dipinti  dall'eccellente  pittore  Lorenzo 
Sabatini  Bolognefe  infieme  con  le  figure  del  ri- 
cetto,&  andi  to,che  è  fra  la  fala  grande ,  et  la  fala 
de'Dugen  to,fatte  in  frefeo,  cofa  bella ,  &  molto 
vaga,et  piaceuole.  La  feena,  et  profpettiua,fe  be 
ne  fu  difegno,&  inuenzione  di  M.  Giorgio ,  co 
me  l'altre  cofedel  cortile,dellaiala,  &  del  ricet- 
tori nondimeno,condotta  à  perfezione  da  Pro 
fpero fontana Bolognefe,pittore di  buon  giudi 
cio>et  eccellente  maeftro»  Et  la  tela  grande  alta 
16.  braccia,et  larga  22..  con  la  quale  fi  copriua 
Ja  fcenadipinfe,fingendoui  dentro  vnagrandil 
lima  caccia  fatta  in  vn  bellifsimo  paefe,  Federi- 
go Zuccherila  S.  Agniolo  in  Vado:  moftrando 
in  ciò  la  gran  cognizione ,  che  egli  ha  dell'Arte 
delta  pittura^  come'faccia  bene,  etdileifiaot 
timo  maeftro. 

t  IMaeftri,  &  in  tagliatori  di  legname,!  quali 
hanno  condotti  tutti  queftì  ricchiffimi,  &  gran 
dillìmi  Archi,  &c ornamenti  fono  ftati,  raccon- 
tandogli per  ordine,per  non  gli  pnuare  della  lo 
ro  debita  lode.  Giouanni  d'Antonio  Mati.  Lo 
renzodei  Berna  perfbna  intendentifsimadico 
tale  arte,&  di  bel  difegno.  Maeftro  Antonio  Par 
ricini  non  folamente  hoggiin  Firenze  Eccellen 
tifsimo  nell'arte  dell'intagliare ,  ma  intendente 
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ancora  dell'Architettura  &deldifegno. 
Baccio,et  Antonio  di  Filippo  Dekherini  huo- 
mini  valenti,&del  Parte  peritiflimi  ♦ 
Maeftro  Antonio  Crocini,  che  conclude  la  por 
tadel  Duomo .  huomo  anch'eflo,  che  non  pure 
hadifegno,&  intende  dell'  Architettura  ,macT 
intagliare^  ottimo  maeftro  •  Filippo,&  Fran- 
cefeo  di  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  fra  tegli, 
gran  maeftri  d'intaglio>&  che  hanno  l'Architet 
tura  ereditaria  ♦  G  iouannino  detto  il  Rollinoci 
quale  à  niuno  altro  è  inferiore  ne  di  intelligen- 
za,ne  di  dihgenza,ne  di  giudicio.  L'ornamento 
della  porta  del  palagio  fu  condotto  da  NigiMi 
niftro  di  M.  Giorgio  >  et  dell'  Architetura  interi 
dente,et  da  Giouanni  Monti  fuo  (uocero; 

L'ornamento  della  icena,e'  gradi  all'intorno 
della fala  grande»  come  ancora  il  palco  di 
quella,  fu  opera  di  Batifta  Botticel 
li,huomoneirArtefuaeccellea 
te,etdi  buon  giù 
diciOt 


REGISTRO 

A    B   C    D    E    F    G    H   I  K» 
Tutti  fono  quaderni. 


In  JxfrenXa  Àffrejfo  ì  CjkmtL 


\ 


,1 


) 


p  % 


pi  ftj'fl 


a  d 


